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I sette lavoratori stranieri rapiti a metà
febbraio in Nigeria, compreso l’italiano
Silvano Trevisan, sarebbero stati uccisi
dopo il tentativo delle forze nigeriane e
inglesi di liberare gli ostaggi. Ma la noti-
zia, apparsa sul sito web del gruppo isla-
mico «Ansaru», non trova conferma.
 DE GIOVANNANGELI APAG. 14

● L’italiano rapito il mese
scorso. La Farnesina:
nessuna conferma
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VERSOILCONCLAVE

Se la Curia tifa Brasile

Il comignolo sulla Cappella Sistina

Caro direttore,
il declassamento delle obbligazioni
pubbliche italiane, annunciato
venerdì da Fitch, fa squillare un
primo campanello d’allarme che
alimenta le preoccupazioni del
Quirinale. Il giudizio della più
piccola delle grandi agenzie di
rating, infatti, deriva dal fondato
timore che il risultato elettorale
renda impossibile dare all’Italia un
governo stabile.  SEGUEA PAG. 2
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nazionali
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Intellettuali
e regressione

Super-stipendi:
mettere il tetto

GUASTALLA

Esplode
un furgone
al mercato:
tre vittime

«Non si può lasciare il Paese nel nulla».
È il messaggio che il segretario della
Cgil lancia al mondo politico sollecitan-
do scelte concrete e urgenti. Come lo
sblocco dei pagamenti alle imprese e
una chiara politica industriale. «Gli ot-
to punti di Bersani sono una risposta
efficace ma vanno sviluppati».
 ZEGARELLI APAG.2-3

● Muoiono madre, figlia
e sorella: lavoravano in un
camion-rosticceria A PAG. 12

La parità tra donne e uomini
è un valore fondamentale
dell’Unione europea
ed è vitale per la crescita
economica e la competitività.
Eppure tale uguaglianza oggi
esiste solo sulla carta.

MartinSchulz
Presidentedel ParlamentoEuropeo

● FA PAURA LO STALLO POST-ELETTO-
RALE.PERCHÉC’ÈUN’ITALIACHESOF-

FRE,perché l’Europa è tuttora intrappo-
lata in una politica suicida di austerità,
perché la quiete dei mercati non dure-
rà a lungo senza risposte efficaci, per-
ché siamo alle prese con una frattura
politica e sociale che mette a rischio la
stessa unità del Paese. È una crisi di
sistema quella che il voto ha squaderna-
to. Ma in questo risultato c’è anche l’op-
portunità di cambiare e di ripartire. An-
zi, si può ripartire proprio perché gli
elettori hanno chiesto un cambiamen-
to profondo. SEGUE APAG. 17

RENZI: «PRIMARIESE SI TORNAAL VOTO»

Tra Pd e Monti prove
di intesa istituzionale

«Un governo per il lavoro»

Se non si farà il governo Bersani, è
probabile che si torni subito al voto.
Lo dice Matteo Renzi a Che tempoche
fa. E aggiunge: «In caso di elezioni
anticipate si faranno le primarie». In-
tanto il Pd prepara la sua apertura
su presidenze delle Camere e delle
commissioni. È pronto ad offrire ai
Cinquestelle la guida di Montecito-
rio, ma l’intesa istituzionale più for-
te resta quella con Monti.
 ANDRIOLOFRULLETTI A PAG.3

 APAG. 17

Il medico fiscale «incastra» Berlusconi
● Il processo non si ferma:
lo hanno deciso i giudici
dopo una visita di controllo
all’ex premier ricoverato
● Cicchitto: «Medici
nazisti, magistrati stalinisti»

Siamo oltre Mario Monicelli.
L’uveite che affligge il Cav
spopola nell’immaginario come
una «supercazzola». Si tratta di
un’invenzione semplicemente
cinica. E dunque disperata.
 SEGUE APAG.5

Uveite
e supercazzole

Malato ma non troppo. Dopo una visita
fiscale all’ex premier ricoverato al San
Raffaele i giudici della Corte di Appello
hanno rigettato la richiesta di legittimo
impedimento: la congiuntivite di Berlu-
sconi non è tale da impedirgli di parteci-
pare alle udienze. E il processo Media-
set non si fermerà. FUSANIAPAG. 4

Il comignolo c’è, il fumo non ancora. Per
vederlo bisognerà attendere martedì
quando inzieranno le votazioni. Molti i
papabili, forse troppi: dall’arcivescovo
di Milano Scola al brasiliano Scherer.
Nel caso di stallo si fa il nome del canade-
se Ouellet e circola l’ipotesi di un vesco-
vo africano. MONTEFORTE APAG. 10-11I terroristi del gruppo «Ansaru»

Intervista a Camusso: «Situazione drammatica, non si può lasciare il Paese alla deriva»

Gli inediti
diMariù
Pascoli
DiPaolopag.23

L’opportunità
del cambiamento

● Scola ha un buon numero
di consensi ma i cardinali
italiani sono divisi 
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«La risposta a un voto che nella sua arti-
colazione può apparire di sfiducia o di
prevalente sfiducia - che da un lato si
affida ai sogni e dall’altro alla rottama-
zione e non è sufficiente a indicare una
prospettiva di cambiamento - deve raf-
forzare le ragioni del cambiamento
che si propone. E questo è possibile se
si va alla sostanza delle esigenze delle
persone». E per Susanna Camusso, se-
gretaria Cgil, le esigenze delle persone
ruotano attorno a due grandi questio-
ni: il lavoro e l’equità. Da qui, dice Ca-
musso alla vigilia della sua partenza
per New York, dove andrà a rappresen-
tare il sindacato mondiale nella plena-
ria Onu sulla violenza contro le donne,
dovrebbe partire l’azione del prossimo
governo.
Napolitano dice che il Paese non può
aspettare, c’è bisogno di un governo.
Qualedeveessereilprimopuntoall’ordi-
nedel giornodell’esecutivo?
«Il lavoro. È questa la vera emergenza
del Paese che implica interventi imme-
diati e di prospettiva. Il quadro diventa
ogni giorno più drammatico con moltis-
simi posti di lavoro in pericolo, un tasso
di disoccupazione allarmante e gli am-
mortizzatori sociali a rischio. Il tema
non può essere soltanto quello delle co-
perture del reddito, che sono importan-
ti, ma come si reimpostano le condizio-
ni per poter guardare al futuro e porre
rimedio a ciò che non si è fatto con i
governi che abbiamo alle spalle, quello
Berlusconi e quello Monti».
Comesireimpostailfuturocheinterege-
nerazioninon riescono a vedere?
«Intanto sbloccando i pagamenti da
parte delle pubbliche amministrazioni
alle imprese per non mandare a gambe
all’aria tutti coloro che stanno ancora
resistendo e dando la possibilità ai can-
tieri di iniziare i lavori. E poi bisogna
delineare due o tre grandi indirizzi di
politica industriale che ricomincino ad
attrarre investimenti utilizzando espli-
citamente anche le grandi imprese pub-
bliche, come Eni, che ha alti ricavi, e
Finmeccanica. Altro tema: la giustizia
sociale. Non possiamo continuare a da-
re stipendi altissimi ai manager pubbli-

ci e delle imprese private e lasciare che
i lavoratori continuino a percepire un
reddito non sufficiente a garantire una
vita dignitosa. Intervenire in questo mo-
do vuol dire dare un segno ai cittadini,
mettendoli di nuovo al centro dell’azio-
ne politica, questione di cui ci si è preoc-
cupati poco in questi ultimi anni dando
l’impressione che l’Italia sia un Paese
che non ha risorse e possibilità di farce-
la».
Ancheleitemeunasituazionediinstabili-
tà che possa aggravare lo stato di cose
dicui haparlato?
«Il governo non è un’astrazione, ha il
compito di indicare delle priorità, deci-
dere e fare delle scelte: non si può lascia-
re un Paese nel nulla. Capisco e condivi-
do l’urgenza del rinnovamento delle
istituzioni, di responsabilità e della poli-

tica, ma non basta e non credo che la
situazione vada cercata in un governis-
simo».
Non le sembra che gli elettori abbiano
voluto dare più importanza a questo
aspetto, il rinnovamento, che all’emer-
genza lavoro?
«Non condivido questa lettura perché
questo è stato un voto complesso. È ve-
ro che molti hanno anteposto il cambia-
mento e il rinnovamento a tutto il re-
sto, ma c’è anche un terzo del Paese che
ha votato di nuovo per chi ci ha portato
in questo grave stato di crisi. In questo
voto c’è un segno della sfiducia dopo an-
ni che non cambiavano le cose, e c’è il
segno delle paure rispetto alla propria
condizione e di una profonda divisione
in un Paese dove le diseguaglianze sono
fortemente cresciute. Oggi la domanda
da porsi è soprattutto una: da dove si
ricostruisce una dimensione unitaria
del Paese? Non ricomporre la frattura
che la maggiore povertà e le disegua-
glianze hanno provocato significa met-
tere l’Italia in condizione di non farcela
a superare la crisi che non è finita, sia
chiaro, e che nei prossimi mesi è desti-
nata ad acuirsi».
Lei dice non abbiamo bisogno di un go-
vernissimo.Eppuresonoinmoltia invo-
carlo.
«Come Cgil abbiamo detto con chiarez-
za che secondo noi non si può tornare
alle logiche del governissimo o dell’ese-
cutivo di unità nazionale perché si deve
rispettare l’esito del voto. Credo che la
risposta che gli elettori si aspettano è
quella di un governo politico che possa
dare il via a misure concrete per miglio-
rare le condizioni di vita, che guardi
all’economia reale, ai redditi, ai posti di
lavoro. Soltanto in questo modo si raf-
forzano gli interventi, altrettanto neces-
sari, sulla trasparenza, la sobrietà e i co-
sti della politica. Quella che stiamo at-
traversano non è una situazione dalla
quale si esce facendo a gara a chi urla di
più, bisogna rimettere in moto una ten-
denza positiva e non ci si può permette-
re di aspettare tempi migliori: ogni ag-
gravamento della crisi avrà un effetto
moltiplicatore perché si somma ad un
insieme di fattori già drammatico. Ab-
biamo un giovane su tre senza lavoro,
al Mezzogiorno è uno su due, c’è una

popolazione “più anziana” che non rie-
sce a rientrare nel mercato del lavoro e
ci sono aziende che ogni giorno chiudo-
no. Questo è il quadro con il quale biso-
gna fare i conti».
Bersaniha presentato i suoiotto puntie
su quelli intende chiedere la fiducia in
Parlamento. Le sembrano una risposta
efficace?

«Possono esserlo, ma c’è bisogno di
sviluppare quei titoli, di tradurli. Ad
esempio, c’è molta attenzione a rifor-
mare i livelli istituzionali. Giusto, ma è
necessario affrontare questo tema in-
sieme ad un altro: la riorganizzazione
della pubblica amministrazione per
renderla efficace e qualificare maggior-
mente il lavoro pubblico. Non si può im-
maginare una diversa concezione delle
istituzioni senza contemporaneamente
avere una visione avanzata del lavoro
pubblico. C’è bisogno di efficienza per
far sì che i servizi pubblici locali funzio-
nino e servano ai cittadini, di risparmio
che arrivando da uno snellimento delle
istituzioni possa diventare volano per i
grandi servizi come l’istruzione e la
scuola. C’è poi bisogno di qualità nei
servizi e nelle istituzioni, che è una del-
le ragioni dello scollamento con i citta-
dini. Tutti temi difficilmente risolvibili
senza il coinvolgimento di quei lavora-
tori e un completamento della riforma
del lavoro pubblico».
Leihaanchedettocheinquegliottopun-
ti dovrebbero esserci le politiche indu-
striali.
«Ci vorrebbe più coraggio su quel fron-
te, sul ruolo delle grandi aziende pub-
bliche, perché da lì si può invertire la
rotta. Queste aziende sono partecipate
dello Stato e quindi spetta anche a loro
in questa fase avere un ruolo. Si deve
aprire una stagione di discussione in
cui al centro ci siano le persone e l’eco-
nomia reale. È una discussione che
può dar forza alla nostra idea di Euro-
pa che è contemporaneamente una

questione essenziale ma anche sotto-
traccia nella discussione. L’Europa è
vissuta da tanta parte del nostro Paese
come uno dei nemici e non come una
possibilità di avere un’economia più
forte. Bisogna essere inequivoci su que-
sto punto e dire che la politica europea,
come così come è stata finora, ha allon-
tanato i cittadini dall’Europa e per una
serie di Paesi come il nostro ha provo-
cato un’accelerazione dell’ineguaglian-
za e dell’emergenza sociale. C’è biso-
gno di un doppio messaggio: cambia-
mo l’Europa e iniziamo noi a fare le co-
se necessarie a cambiare il segno fin
qui dato».
Inquestofasedellacrisisemprepiùspes-
sosidicechegliinteressidiimpreseela-
voratori sonocomuni.
«È un concetto che sento sempre più
spesso ma le cose non stanno esatta-
mente così. In questi anni la precarietà
è stata largamente usata per abbassare
i redditi mentre intere generazioni non
hanno mai conosciuto un contratto. Mi
sembra semplicistico dire che impresa
e lavoratori hanno interessi ormai co-
muni».

MASSIMO MUCCHETTI

L’ANALISI

L’offertapolitica nonpuò
piùessere centrata
suunguardiano deiconti
alquale ipartiti affidano
il«lavorosporco»,ma
suunverorinnovamento

SEGUEDALLAPRIMA
Se Fitch sarà seguita da Moody’s e
Standard & Poors, qualche conseguen-
za potrà verificarsi nella riallocazione
degli investimenti istituzionali vincola-
ti al rating. Ci sarebbe da chiedersi per
l’ennesima volta quale mercato sia
quello dove gli investitori non decido-
no in prima persona ma si consegnano
a tre agenzie. E tuttavia questa è la
realtà con la quale, ora, il Paese deve
fare i conti.

Quasi mai le agenzie intercettano in
anticipo i rischi di insolvenza. Di solito
alzano o abbassano il rating sulla base
delle quotazioni dei titoli e dei credit
default swap. Questa volta, il pessimi-
smo d’agenzia non registra le scelte e
le previsioni reali già manifestate dagli
investitori. Ci dobbiamo dunque chie-
dere se Fitch abbia anticipato la storia
di una prossima impennata dei tassi
sui Btp o se il suo responso sia destina-
to a una sostanziale irrilevanza. Ri-
sponderei nel modo che segue.

In questa fase i mercati sembrano di
manica larga. Avrebbero già dovuto
massacrare l’Italia alla caduta del go-
verno Monti e non l’hanno fatto. L’Eu-
ropa è percorsa da movimenti che pro-
testano contro l’austerità. Fioriscono
partiti populisti. Eppure, nel primo
scorcio del 2013, proprio verso le obbli-

gazioni dei Paesi mediterranei si sono
diretti ingenti capitali internazionali a
caccia di rendimenti. La politica della
Bce ha scoraggiato la speculazione
contro i debiti sovrani denominati in
euro. Se ora stiamo alle ultime dichia-
razioni di Mario Draghi, non dovrem-
mo temere Fitch. Il presidente della
Bce non vede problemi ravvicinati per
il debito pubblico italiano in quanto i
conti dello Stato risulterebbero protet-
ti dai provvedimenti fiscali già presi e
destinati ad essere via via attuati. Ma
siamo sicuri che le parole di Draghi
non siano dettate dalla ragion politica
più che dalla ragione analitica? E fin
dove si spingerà la fame di rendimenti
dei money manager della City, di Zuri-
go e di Wall Street? La risposta autenti-
ca verrà dagli stessi mercati, nei prossi-
mi giorni. E avrà un’influenza rilevan-
te sulla formazione del nuovo gover-
no.

Ora, l’esperienza del governo Monti
si è rivelata largamente imperfetta. Ab-
biamo evitato il peggio nell’autunno
del 2011. Abbiamo consentito a Draghi
di dire che l’Italia faceva i compiti a
casa, e dunque che la Bce poteva sten-
dere una cintura di protezione attorno
al suo debito pubblico. Lo spread
Btp-Bund è tornato attorno a quota
300. Ma abbiamo pure un’economia

reale che non ha risolto i problemi di
fondo, un Paese in ginocchio e una de-
mocrazia parlamentare in crisi eviden-
te. E la stessa quota 300 resta insoste-
nibile nel lungo periodo. Basti ricorda-
re che nella primavera del 2011, Deut-
sche Bank si liberò dei titoli di Stato
italiano quando a quota 300 non erava-
mo ancora arrivati e Berlusconi nega-
va ancora l’esistenza del problema. In-
somma, il bilancio politico del primo
governo del Presidente non è univoco,
ancorché non possano essere attribui-
ti al presidente Napolitano gli errori su-
gli esodati, i pasticci sul mercato del
lavoro, il rifiuto della politica industria-
le e, last but non least, il tardivo e falli-
mentare protagonismo partitico di
Monti.

Un anno e mezzo fa l’alternativa a
Monti era quella di andare alle urne,
liquidando Berlusconi con un Grillo an-
cora in gestazione di sé stesso. Il timo-
re delle mazzate dei mercati indusse il
Quirinale a evitare la rottura traumati-
ca della legislatura. E l’Italia tutta ap-
plaudì attribuendo a Monti simpatie
plebiscitarie.

Ma cosa vuol dire nell’Italia tripola-
re del 2013 fare un governo, mentre
Fitch storce il naso e però lo spread
pare ancora fermo? Il governo al quale
lavora Pierluigi Bersani rappresenta il

compromesso possibile sui contenuti
tra lo schieramento di maggioranza re-
lativa, sia pure assai risicata, e lo schie-
ramento nuovo. Sarebbero realizzabili
provvedimenti che, fin qui, non hanno
mai riscosso adeguate maggioranze
parlamentari. Se, come pare, il Movi-
mento 5 Stelle lo affosserà, se ne assu-
merà la solenne responsabilità nelle se-
di istituzionali e non solo in comizi ur-
lati senza contraddittorio. Il Quirinale
poi prenderà le ulteriori decisioni.

Certo è che un secondo governo del
Presidente non potrà essere la fotoco-
pia del primo, quello di Mario Monti.
L’emergenza non è più la stessa. E
nemmeno l’offerta politica. L’emer-
genza corrente non è più la finanza
pubblica, ma il funzionamento della
democrazia e l’economia reale. L’offer-
ta politica non può più essere centrata
su un guardiano dei conti al quale i par-
titi uguali a sé stessi affidano il «lavoro
sporco» per poter poi tornare a casset-
ta, ma su un governo e su partiti capaci
di avviare il rinnovamento mancato fin
qui. E se la fase di avvio comporta un
altro passaggio elettorale con una nuo-
va legge capace di dare comunque un
governo al Paese, i mercati capiranno
che solo l’esercizio della democrazia
può salvare l’Italia (e l’Europa) dall’al-
ternativa tra clown.

LasegretariadellaCgil:
situazioneognigiorno
piùdrammatica,occorre
ungovernochefaccia
dellescelte,nonsipuò
lasciare ilPaesenelnulla

LACRISI ITALIANA

MARIAZEGARELLI
ROMA

«L’emergenza è il lavoro
Servono scelte immediate»

La leader della Cgil Susanna
Camusso, che a l’Unità dice:
in questo voto un segnale
di grande sfiducia FOTO LAPRESSE

Democrazia ed economia reale: ecco le emergenze

. . .

«Governissimo? No,
gli elettori si aspettano
un governo politico, che
faccia scelte concrete»

L’INTERVISTA

SusannaCamusso

. . .

«Gli otto punti possono
essere una risposta
efficace ma bisogna
sviluppare quei titoli»
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Meglio nuove elezioni a «giugno» che
«l’ingovernabilità e lo sfascio». Così An-
gelino Alfano nel giorno in cui lo stato
maggiore Pdl fa quadrato intorno a Ber-
lusconi vittimadella «caccia all’uomo» or-
dita dai giudici di Milano. Il Cavaliere
punta a ritardare le sentenze Mediaset e
Ruby, preoccupato da condanne che pos-
sano ridurre la «forza contrattuale» da
far valere nella fase critica che riguarde-
rà istituzioni e governo e invia avverti-
menti al Pd alimentando voci su sondag-
gi favorevoli e urne anticipate. «Le paro-
le di Berlusconi e Alfano dimostrano che
l’agenda del Pdl ha un solo punto la dife-
sa personale» del leader Pdl, ribatte Enri-
co Letta, mentre le emergenze sono «di-
soccupazione e crescita che non c’è».

Convinto che i democratici sarebbero
stati «costretti» a fare i conti con lui, il
Cavaliere vive con crescente nervosismo
quel «no» a governi con il Pdl che il Naza-
reno mantiene come punto fermo di que-
sta delicatissima fase politica. Una chiu-
sura agli azzurri che non riguarda, però,
le cariche istituzionali per le quali viene
battuta la strada della «corresponsabili-
tà». Sia per ciò che riguarda le presiden-
ze di Camera e Senato che per ciò che
attiene alle Commissioni parlamentari.
Poltrone sulle quali potrebbero sedere
esponenti del Movimento 5 Stelle, del
Pdl o di Scelta civica. Silenzi o risposte
interlocutorie da queste formazioni, tut-
tavia, in attesa dell’avvio di una settima-
na decisiva per comprendere se e come
la legislatura prenderà il volo.

L’incognita riguarda innanzitutto il
movimento di Grillo: se dovesse rifiuta-
re la proposta di presiedere la Camera,
verrebbe meno una delle condizioni per
il via libera democratico all’elezione di
un esponente Pdl al Senato. Strada per-
corribile, questa, solo in funzione di un
equilibrio complessivo che senza M5S
verrebbe meno. La separazione tra pia-
no istituzionale e piano governativo su
cui insiste il Pd, infatti, verrebbe confusa

per quell’accordo con il Pdl che i demo-
cratici non intendono perseguire. Lo
stesso che sta a cuore a Berlusconi, pron-
to a riporre l’arma del ritorno alle urne -
un rischio anche per lui - in cambio di
qualche «spiraglio» d’intesa con i demo-
cratici.

Presidenza della Camera al Pd (in po-
le Franceschini) e del Senato a Scelta ci-
vica, quindi, se la strada di una «corre-
sponsabilità istituzionale» più generale
dovesse rivelarsi cieca? Anche di questo
Monti e Bersani hanno parlato a Palazzo
Chigi, durante l’incontro della scorsa set-
timana. I suoi descrivono il Professore
«molto preoccupato» per la situazione
«di stallo» che si è determinata. Gli sce-
nari che erano stati immaginati al mo-
mento della salita in politica erano altri.
Sceltacivicasperava in un risultato miglio-

re da far pesare sul tavolo della trattati-
va con il Pd. I 22 senatori della lista Mon-
ti, sommati a quelli democratici, non ba-
stano a definire una maggioranza auto-
sufficiente centrosinistra-moderati. Pos-
sibile, però (al quarto scrutinio si va al
ballottaggio) eleggere un esponente del
Centro alla presidenza del Senato. L’ex
Pdl Mario Mauro, già vice presidente
dell’europarlamento di Strasburgo? Se-
condo le indiscrezioni di queste ore, Casi-
ni non avrebbe rinunciato all’obiettivo
che accarezzava già in campagna eletto-
rale.

La candidatura Monti, della quale si
scrive molto in questi giorni? A sentire al-
cuni dei collaboratori, il professore non
aspirerebbe a quella candidatura che, tra
l’altro, risulterebbe «difficilmente perse-
guibile» visto che comporterebbe le dimis-
sioni dalla presidenza del Consiglio in un
momento in cui il nuovo governo «non
sembra alle porte». Una strada che, tra
l’altro, non verrebbe vista di buon grado
al Quirinale. Solo pochi giorni fa Napolita-
no aveva rassicurato gli osservatori inter-
nazionali ricordando che l’Italia non è al-
lo sbando e un governo ce l’ha. L’ipotesi
di dimissioni di Monti e di un passaggio di
consegne a Giarda viene, quindi, esclusa.

Il Professore «resterà a Palazzo Chigi
fino a giugno, se non a ottobre», commen-
tano i suoi, pessimisti sulla possibilità di
far decollare un governo in tempi brevi e
convinti che «in autunno si tornerà a vota-
re». Nel frattempo Scelta civica sceglie i
suoi capigruppo. Linda Lanzillotta o Pie-
tro Ichino o Mauro Muro al Senato, l’at-
tuale ministro Balduzzi o Dellai alla Ca-
mera, A Montecitorio, tuttavia, si fa avan-
ti il montezemoliano Andrea Romano. Bi-
sognerà capire - a proposito di quest’ulti-
mo - se per scegliere il capogruppo di Scel-
ta civica prevarrà la logica delle correnti
interne (e di una spartizione che ricorda
la vituperata vecchia politica), o quella
dell’esperienza parlamentare e della com-
petenza. Monti, in ogni caso, non ostacole-
rà il tentativo di Bersani anche se mostra
«scetticismo» sull’esito del tentativo del
segretario Pd. «Auguri in ogni caso, se ci
riesci ti darò una mano», potrebbe sinte-
tizzarsi così la posizione del professore
espressa al segretario democratico. Mon-
ti ha spiegato al leader Pd che un’eventua-
le fiducia di Scelta civica al suo governo
non potrà pagare il prezzo di un referen-
dum sull’Euro e di altre pulsioni antiUe
dei grillini. O quello di una politica «dis-
sennata di bilancio». Perché «a tutto c’è
un limite... ».

. . .

Il Professore
incoraggia
Bersani:
«Auguri,
ti darò
una mano
ma va fermato
il referendum
grillino»

ILCASO

Pd-Monti, prove di intesa istituzionale
Ma il Prof teme il voto in autunno

VLADIMIROFRULLETTI
FIRENZE

DomaniCamera
eSenatoaccolgono
glieletti
Montecitorioe PalazzoMadamasi
preparanoal debutto dellanuova
legislatura, la 17esima. Inattesache
venerdìprossimo, il 15marzo, si
insedi il nuovo Parlamento,da
domani i neo-eletti saranno alle
presecon leprocedure di
accoglienza.Sidovranno
presentaremunitidi documento
d’identitàe codice fiscaleper
procedereadalcuni adempimenti:
registrazionedeidati anagrafici;
operazioniper il rilasciodel
tesserinoper levotazioni
elettronichee delle credenziali per
l’accessoai servizi informatici;
comunicazioni sulleprerogative
parlamentari.AllaCamera i
deputatipotranno fare tuttoda
lunedì 11 amartedì 19marzo, dalle
9alle20presso ilCentro per i primi
adempimentiallestito aPalazzo
Montecitorio,nella sala del
Mappamondo(IV piano).Al
Senato l’accoglienzadegli eletti
avrà inizio sempre domanima alle
15econtinuerà fino alla prima
seduta, tutti i giornidalle 9alle
20,30.

È vero che per domani a mezzogiorno ha dato ap-
puntamento ai giornalisti per raccontare che il cam-
per delle primarie è stato venduto e che l’incasso
verrà dato in beneficenza, ma che questo significhi
che Renzi ha intenzione di rimanere fermo è tutto
un’altro discorso. E ieri sera da Fazio, su Rai3, ne
ha data prova spiegando che se è giusto che Bersa-
ni faccia il suo tentativo («tutto il Pd gli ha detto vai
avanti»), tuttavia non pensa che il segretario abbia
grandi possibilità di successo. «Io non sono molto
ottimista - spiega a Fazio -, ma spero di avere tor-
to». Tuttavia «se non ci sarà il governo Bersani»,
per Renzi «sarà gioco forza, molto naturale, che si
torni a votare» prima o poi. Ma prima la palla passe-
rà al Capo dello Stato aggiunge.

Eppure il sindaco per primo è consapevole che
ora all’Italia un governo serva. «Se non facciamo
qualcosa di concreto nei prossimi 6 mesi, ad esem-
pio se non paghiamo i debiti della pubblica ammini-
strazione, perdiamo tra i 3 e i 500mila posti di lavo-
ro e non andiamo da nessuna parte» spiega. Per
Renzi ci vorrebbe cioè «una soluzione che dia chia-
rezza, che siano le elezioni o che sia un governo che
faccia un piano sul lavoro e poi una legge elettora-
le». E visto che non crede a un esecutivo Pd-Pdl o
almeno a un accordo «politico» fra di loro, ecco che
il pessimismo di Renzi sembra dettato dalla ragio-
ne della grande difficoltà a aprire un serio canale di
comunicazione con i 5Stelle su un programma con-
diviso. E ancora più pericoloso sarebbe ogni tentati-
vo di «spostare» parlamentari grillini con offerte di
poltrone, comprese quelle delle commissioni. «Sa-
rebbe un errore considerare Grillo come tutti gli
altri partiti e sarebbe un errore tentare di acquisire
il consenso con uno scambio di poltrone alla vec-
chia maniera, l’inciucione. Agli italiani non dobbia-
mo dire “diamo una commissione a Grillo”, ma dob-
biamo dire “cerchiamo di cambiare rotta noi”» spie-
ga mettendo in guardia il Pd (e quindi Bersani) da
fare «scilipotismo» coi 5 Stelle. «Non vorrei che lo
scilipotismo diventasse la caccia al grillino: adotta
un grillino. Perché lo abbiamo contestato quando
lo facevano altri a noi». La convinzione di Renzi è
che Grillo non va inseguito («sembra che basti una
sua mezza parola per cambiare il corso della sto-
ria»), ma sfidato per ricostruire un rapporto di fidu-
cia coi cittadini. Ed è per questo che chiede a Bersa-
ni di inserire esplicitamente fra i suoi 8 punti anche
l’abolizione del finanziamento pubblico ai partiti.
Un nono punto per «rimettersi in sintonia col Pae-
se».

Perché comunque vada rimane il fatto che dalle
urne non è uscita una maggioranza chiara e quindi
il voto anticipato, almeno rispetto alla scadenza na-
turale di una legislatura, ci sarà. E che sia a giugno,
a ottobre o fra un anno c’è la necessità di riconqui-
stare la fiducia dei cittadini. Ed è guardando a que-
sta scadenza che Renzi ritiene «assolutamente» ob-
bligatorio il passaggio delle primarie per indicare il
nuovo candidato premier del centrosinistra. E che
questo almeno sarà lo strumento se toccherà a lui.
Nessuna indicazione o cooptazione dall’alto insom-
ma. «Il bello del Movimento 5 Stelle, che i partiti
tradizionali non hanno preso, - sottolinea - è che
scegliendo le piazze sta facendo passare il messag-
gio che il cittadino è importante, che non è solo un
consumatore. Il Pd l’ha fatta con le primarie, poi s’è
fermato. Se un partito rinuncia a coinvolgere i citta-
dini perde la faccia. Spero che noi riusciremo a coin-
volgerli e a restituire un po’ di speranza che si è
persa». E quel «noi» vale per il Pd. Perché Renzi
pur ammettendo che le liturgie di partito non gli
appartengano molto (così spiega la sua breve per-
manenza alla riunione dell’ultima direzione Pd) tut-
tavia ribadisce di non aver in testa nessuna nuova
avventura da qualche altra parte. Neppure con
Monti. «Non esiste alcuna di queste ipotesi» rispon-
de a Fazio curioso di sapere se nascerà una nuova
creatura centristra col Professore e gli ex Margheri-
ta. Certo il Pd di Renzi non è proprio lo stesso di
quello che c’è ora. Il suo modello? «Un partito bel-
lo, una comunità di persone che insieme decidono
le cose da fare, non un partito che fa riunioni che
sembrano terapie di gruppo, sedute di amministra-
tori anonimi che si guardano in faccia e si racconta-
no». Ogni riferimento alle otto ore di discussione
alla direzione di mercoledì è puramente voluto.

Renzi: primarie
se c’è il voto
anticipato

● Democratici pronti
a offrire la guida della
Camera ai 5 Stelle. Ma
il tandem più probabile
è Franceschini-Mauro

● Il sindaco in tv: «Il segretario
aggiunga ai punti l’abolizione
del finanziamento ai partiti»
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VIRGINIALORI
ROMA

L’uveite c’è. È anche bilaterale, cioè en-
trambi gli occhi sono arrossati. E devo-
no essere «trattati medicalmente» che
vuol dire con un collirio. Ma tutto que-
sto «non è un impedimento assoluto».
Lo scrivono i medici legali spediti dai
giudici a fare la visita fiscale alla clinica
universitaria San Raffaele dove l’impu-
tato Silvio Berlusconi è ricoverato da ve-
nerdì mattina per questa fastidiosissi-
ma uveite. La decisione dei giudici è
conseguente: il processo d’Appello per
frode fiscale all’imputato Silvio Berlu-
sconi deve andare avanti. E andrà a sen-
tenza sabato 23 marzo. Come previsto
da calendario.

La guerra è in corso da vent’anni. Ha
già conosciuto momenti drammatici.
Ma questa volta è in campo aperto. E la
sensazione è che sia quella finale. Defi-
nitiva. Ci sarà un vincente. Uno o più
perdenti. Ma non ci saranno prigionie-
ri. Silvio Berlusconi, che si sente sem-
pre più escluso dal tavolo in cui si dan-
no le carte nel nuovo Parlamento, alza
il tiro e torna in campagna elettorale.
Lo aveva detto, a modo suo, una setti-
mana fa proprio qui nel palazzo di giu-
stizia di Milano, e proprio davanti all’au-
la del processo sulla compravendita sui
Diritti tv. Sceglie di giocarla, come spes-
so è accaduto, nelle aule di giustizia nel
ruolo della vittima mentre le truppe del
Capo sparse ogni dove usano ogni mez-

zo per gridare al «supplizio», alla «cac-
cia all’uomo», alla «persecuzione» e
«all’accanimento».

In un sabato grigio e umido, in un
palazzo di giustizia semideserto (ma i
giorni in cui il Cavaliere ha dato disponi-
bilità per smaltire l’arretrato di udien-
ze dei suoi processi sono il lunedì, il ve-
nerdì e il sabato di ogni settimana) va in
scena la seconda parte di un braccio di
ferro Cav. contro toghe iniziato venerdì,
vinto al primo round e perso malamen-
te ieri.

La giornata ha conosciuto momenti
drammatici che solo provando a chiude-
re gli occhi potevano scivolare nella far-
sa. Veloce ripasso. Venerdì Berlusconi
e i suoi avvocati hanno portato a casa
una vittoria netta: l’ uveite ha impedito
all’aggiunto Boccassini di concludere la
requisitoria per il sex gate di Ruby ad
Arcore e, visto il lungo decorso della
congiuntive (sette giorni di prognosi),
l’obiettivo di Longo e Ghedini di rinvia-
re il micidiale pacchetto delle due sen-
tenze Ruby e Diritti tv sembrava a por-
tata di mano. Gioia e giubilo in casa Pdl.
Anche perchè il pm Boccassini era sta-
ta sconfitta nella sua richiesta di manda-
re la visita fiscale nella clinica San Raf-
faele dove il Cavaliere s’era fatto ricove-
rare. Ma come ha potuto osare: Berlu-
sconi trattato come l’ultimo dei dipen-
denti pubblici e oggetto di visita fiscale.

Ieri mattina si riparte da qui. L’udien-
za (d’Appello) per la compravendita
dei Diritti tv ha in calendario le arrin-
ghe delle difese dei 10 imputati. Alle 9 i
giudici fanno l’appello, «Berlusconi Sil-

vio...», «impedito» dicono in corso al-
zandosi dai banchi Ghedini e Longo
chiedendo il legittimo impedimento. Il
pg Laura Bertolè Viale si oppone: «Pre-
sidente - obietta - non credo che in que-
sta aula ci siano luci così forti da infasti-
dire la fotosensibilità dell’imputato».
Anche lei, come il giorno prima la Boc-
cassini, chiede la visita fiscale. I giudici
della II sezione presieduta da Anna Gal-
li, entrano in camera di consiglio alle 9
e 39. Tra i banchi degli avvocati si fan-
no già programmi per il sabato libero
ritrovato.

Non è così. I giudici danno l’ok alla
visita, incaricano il medico legale Carlo
Loy e il luminare di oftalmologia Pa-
squale Troiano. La difesa nomina un
consulente, il professor Umberto Geno-
vese. A mezzogiorno si presentano tut-
ti al San Raffaele. Non si conosce la rea-
zione dell’ex premier sottoposto alla vi-
sita fiscale. Più tardi, in serata, il medi-
co personale, il dottor Zangrillo, dirà
«che è stata vissuta con un certo disa-
gio».

Ma la visita è ancora nulla rispetto a
quello che riserva la giornata. I medici
nominati dal tribunale faxano il loro pa-
rere ai giudici dell’Appello: non ci sono
impedimenti assoluti. Alle 13 e 30 il ver-
detto viene letto in aula: l’udienza va
avanti, la parola alle difese. La tensione
è altissima. Ghedini è livido: «Siamo ol-
tre la logica e oltre il ridicolo. Cosa vole-
vano, un imputato barellato, ospedaliz-
zato e con personale parasanitario? Og-
gi è successa una cosa molto grave». Ri-
nunciano alle arringhe. Depositano
una memoria. Il presidente Galli la rice-
ve impassibile. Ghedini e Longo lascia-
no l’aula ed entrano nella cancelleria
del processo Ruby che riprende domat-
tina. Per depositare l’ennesimo legitti-
mo impedimento. Doppio, stavolta:
l’uveite ma anche una riunione con gli
eletti del Pdl. Sarà un nuovo scontro.

● Il presidente Sabelli:
«L’indipendenza
dei giudici è un principio
fondamentale, non
difendiamo privilegi»

Il medico fiscale accerta:

All’invio della visita fiscale al capezzale
di Berlusconi, ma soprattutto al rifiuto
di riconoscergli un legittimo impedi-
mento, il Pdl reagisce con toni violenti.
E tra rabbia e proteste, il segretario An-
gelino Alfano prospetta urne entro
l’estate.

«Mi pare che il Pd si ponga contro gli
interessi del Paese - dice Alfano dal con-
vegno Ambrosetti di Cernobbio - men-
tre lo scenario migliore per l’Italia è
quello di avere un governo. Temiamo
invece un bivio a cui il Pd potrebbe por-
tare il Paese, quello tra sfascio e ingo-
vernabilità e il voto a giugno». E a que-
sto bivio meglio il voto, dice Alfano, che
bolla le toghe («La richiesta di una visi-
ta fiscale a Berlusconi, disposta dai giu-
dici di Corte Appello di Milano in pro-
cesso Mediaset, sfonda il muro del ridi-
colo») e rilancia la piaza del 23 marzo,
quando «il Pdl scenderà in piazza con
tutte le sue forze in difesa di Silvio Ber-
lusconi contro una magistratura politi-
cizzata».

Nessuna «presa della Bastiglia», dice
lui, ma bisogna «evitare che parte della
magistratura politicizzata vada contro
la sovranità popolare, per eliminare il
leader più votato negli ultimi 20 anni».

Intanto Fabrizio Cicchitto, capo-
gruppo del Pdl alla Camera, inveisce:
«Medici nazisti su indicazione di un tri-
bunale stalinista sono andanti da Berlu-
sconi e hanno emesso un verdetto di-
sgustoso, ma a questo punto siamo al di
là di ogni dialettica normale e di fronte

allo scatenamento di una persecuzione
che essendo fatta da fanatici ha perso
anche ogni senso del limite». E sulla
scorta di considerazioni simili il senato-
re Altero Matteoli chiama all’adunata,
affinché gli stati maggiori del Pdl si riu-
niscano per riflettere e agire di conse-
guenza, contro «magistrati che opera-
no al pari di un plotone di esecuzione».
L’appello rivolto ad Alfano è quindi che
convochi il partito ad horas perché
«dobbiamo reagire con forza ed effica-
cia».

Anche il capogruppo Pdl al Senato,
Maurizio Gasparri, parla di «una maca-
bra caccia all’uomo» e in modo minac-
cioso prefigura: «Già prima della mani-
festazione popolare di Roma abbiamo
il dovere di assumere iniziative incisive
a tutela della libertà, della democrazia,
della funzione rappresentativa del par-
lamento».

Indignata crocerossina del Cavalie-
re, la parlamentare Michaela Biancofio-
re accusa i giudici di «volontà di croce-
fissione di un innocente». Ma va anche
oltre Sandro Bondi, il coordinatore del
Popolo della libertà, che evoca disordi-
ni sociali e allude a scenari di tumulti.

«La manifesta volontà di procedere
verso un nuovo verdetto di colpevolez-
za incuranti di ogni ragione di merito,
di forma e di umanità - insorge Bondi -

toglie a questo modo di concepire la giu-
stizia ogni legittimità. Attenzione, per-
ché di questo passo nessuno potrà con-
trollare la collera dei cittadini».

In attesa della convocazione dei ver-
tici, il prossimo appuntamento nel frat-
tempo lo annuncia l’ex ministro e parla-
mentare Pdl Gianfranco Rotondi. «Pri-
ma della riunione dei nuovi gruppi par-
lamentari, mercoledì 13 marzo, che sa-
rà l’ultimo giorno della XVI legislatura,
riuniremo con i gruppi di Camera e Se-
nato gli eletti del centrodestra del
2008». Una convocazione generale che
vuole essere un gesto simbolico, un ser-
rare le fila dopo i risultati elettorali, che
però Rotondi presenta come «l’auto-
convocazione di un collettivo studente-
sco perchè per il centro-destra è tempo
di tornare a studiare».

In vista della manifestazione del 23,
il Pdl prende la palla al balzo e profila
l’obiettivo di sempre: sottrarre del tut-
to Berlusconi dai suoi processi, sulla ba-
se di questa volontà persecutoria, con-
tro cui vanno protestando furiosi tutti i
berluscones, con le dichiarazioni che
rimbalzano sulle agenzie di stampa. E
l’ex ministra Mariastella Gelmini infol-
tisce il coro. «Il fatto che il collegio giu-
dicante abbia deciso di non attendere
la Corte costituzionale, che il 23 aprile
ha fissato l’udienza sul conflitto di attri-
buzione tra poteri dello Stato, proprio
in merito a questa vicenda, e che non si
attenda il deposito delle motivazioni
con cui la Cassazione, il 6 marzo scorso,
ha prosciolto a Roma Silvio Berlusconi
e altri imputati nel caso Mediatrade, la
dice lunga sulla terzietà del collegio
stesso». Insomma, la sentenza l’ha scrit-
ta il Pdl, ma riguarda le toghe: accani-
mento giudiziario, dicono. La soluzio-
ne: la rivolta. Contro la giustizia, ovvia-
mente.

LACRISI ITALIANA

Giù le mani dalla magistratura, «ogni
attacco è una sfida ai principi che sono
fondamento della nostra Costituzione»
avverte il presidente dell’Anm Rodolfo
Sabelli. «Sono i magistrati che non sop-
portano le critiche a ledere l’autono-
mia e l’indipendenza delle istituzioni
democratiche», lo rimbecca il coordina-
tore del Pdl Sandro Bondi.

Mentre a Milano si consumava l’en-
nesimo scontro in uno dei processi del
Cavaliere, nel resto d’Italia, per tutto il
giorno, si sono rincorse minacce e av-
vertimenti tra il sindacato delle toghe e
il partito del Cavaliere schierato come
un solo uomo a difesa del Capo. È cam-
pagna elettorale. E la piazza prescelta
è la giustizia. Un canovaccio liso, un ri-
to stanco, eppure l’unico su cui le trup-
pe del Cav tentano di giocare il tutto
per tutto per restare in campo e punta-
re al voto a giugno. È una questione di
vita o di morte per il partito che ha rag-
giunto il 30% e gli è mancato lo 0,4 per
portare a casa la maggioranza in Parla-
mento. In gioco non c’è solo la sopravvi-
venza - mai come adesso le truppe resu-
scitate sono legate al destino del Capo -
ma ognuno di loro, anche chi ne fareb-
be volentieri a meno, sa che questa vol-
ta Berlusconi rischia di non poter più
fare politica. Il processo sulla compra-
vendita dei diritti tv - di cui ieri è sfuma-
to il rinvio - corre verso la sentenza e
entro l’anno potrebbe diventare defini-
tiva in Cassazione. Non sono tanto i
quattro anni per frode fiscale a dare
pensiero (tre sono già stati condonati
dall’indulto) ma le pene accessorie, co-
me l’interdizione dai pubblici uffici,
che impedirebbero questa volta per
sempre a Berlusconi di ricoprire ogni
tipo di incarico pubblico.

Sabelli è a Catania per un convegno.
Non sa cosa sta succedendo a Milano.
È lui il primo a dichiarare contro la ma-
nifestazione che il Pdl ha convocato da
una settimana per il 23 marzo e che al
di là dei titoli ufficiali è una marcia su
Roma contro la magistratura. Dopo
una settimana di silenzi nonostante gli
attacchi e le provocazioni (ultime quel-
le di venerdì nel processo Ruby), il pre-
sidente dell’Anm decide di fissare pun-
ti di non ritorno. «Qualsiasi generaliz-

zazione, qualsiasi attacco alla magi-
stratura oppure idee di manifestazio-
ni contro la magistratura costituisco-
no una sfida a principi che sono fon-
damento della nostra Costituzione e
delle democrazie mature. Il princi-
pio di autonomia e di indipendenza
della magistratura non solo è uno
dei fondamentali a cui si ispira l’azio-
ne dell’Anm, ma è uno dei principi
fondamentali della nostra Costitu-
zione e di qualsiasi sistema democra-
tico maturo. Noi difendiamo e difen-
deremo sempre questi principi che
non sono fine a se stessi. Non difen-
diamo i privilegi della magistratura
ma l’eguaglianza di tutti i cittadini
davanti alla legge». Più che una di-
chiarazione è un manifesto di princi-
pi che incendia la giornata. Non pas-
serete, dicono le toghe.

Nelle file del Pdl, sospettate dal ca-
po di essere state un po’ troppo tiepi-
de in questi giorni, non aspettavano
altro. «Le parole di Sabelli - si fa sen-
tire per primo Bondi - sono di una
gravità senza precedenti. In qualsia-
si altra democrazia sarebbero consi-
derate lesive dell’autonomia e
dell’indipendenza delle istituzioni
democratiche e di conseguenza cen-
surate con forza».

Parlano tutti, uomini e donne, più
e meno giovani, Quagliariello, Lupi,
Gelmini, Cicchitto, Fitto, Biancofio-
re, Santelli. Guida il coro il segreta-
rio Alfano: «Scenderemo in piazza
per difendere Berlusconi da una ma-
gistratura politicizzata». Non sarà
«una presa della Bastiglia» ma «Ber-
lusconi è il leader politico italiano
più votato negli ultimi 20 anni e non
può essere eliminato per via giudizia-
ria». Come se anni di inchieste, pro-
cessi, condanne in primo e secondo
grado poi finite prescritte tra assolu-
zioni e reati cancellati dalle leggi ad
personam, non contassero nulla. Co-
me se il Cavaliere fosse per grazia
divina legibus solutus, al di sopra del
dettato «la legge è uguale per tutti».

Il numero uno dell’Anm non può
tacere. E affonda di nuovo durante
la giornata. Si ripete: «Noi difendia-
mo il principio di eguaglianza di tut-
ti i cittadini davanti alla legge e non i
privilegi della magistratura». L’aria
è pesante. Prima dell’Anm nei gior-
ni scorsi era finito sotto attacco il
Csm. E nei prossimi giorni sarà un
crescendo.

C.FUS.
ROMA

Rodolfo Sabelli FOTO LAPRESSE

. . .

Ghedini livido: «Oggi
è successo qualcosa
di molto grave». Nuovo
impedimento per domani

Il Pdl insorge: «Medici nazisti»
Alfano: «Al voto a giugno»

L’Anm: l’ex premier
sta sfidando
la Costituzione

● Alta tensione in aula:
sfuma il tentativo
di rinviare la sentenza
● Il pg: «L’uveite può
sopportare queste luci...»

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

. . .

Matteoli: «Si convochi
subito il partito, bisogna
reagire con forza»

● Il segretario azzurro: «Al Paese servirebbe
un governo, ma meglio le urne che lo sfascio»

. . .

Il Cavaliere teme le pene
accessorie (interdizione
dai pubblici uffici)
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Un supporter del Pdl sotto
l’ospedale San Raffaele, dove
è stato ricoverato Berlusconi
FOTO LAPRESSE

DAVIDEMADEDDU
CAGLIARI

Se ne parlava da tempo, rimpasto o
addirittura elezioni anticipate. Inve-
ce per le elezioni regionali, in Sarde-
gna si dovrà aspettare un altro anno.
Per il momento ci sarà solo un rimpa-
sto in giunta. Il governatore della Sar-
degna Ugo Cappellacci ha azzerato la
giunta regionale. Con il risultato che
sembra allontanarsi la possibilità di
eventuali elezioni anticipate per il rin-
novo del consiglio regionale. La data
del febbraio 2014, che per alcuni pote-
va essere messa in discussione da
uno scioglimento anticipato dell’as-
semblea regionale sarda, legata so-
prattutto a una serie di turbolenze e
scontri all’interno del centrodestra,
sembra ormai una certezza.

TENSIONICONGELATE
I malumori e le tensioni nella maggio-
ranza che sostiene Cappellacci, sem-
brano essere congelati. Per ora si pro-
cede alla riorganizzazione dell’esecu-
tivo regionale che dovrà traghettare
la Regione negli ultimi 11 mesi, quan-
do si andrà a votare per il rinnovo del
consiglio regionale il cui numero di
rappresentanti passerà dagli 80 at-
tuali ai futuri 60. Pur non parlando di
voto anticipato, all’interno della mag-
gioranza di centrodestra non manca-
no i dissidi e le voci contro. È cronaca
di ieri la decisione di due esponenti
della formazione di centrodestra di
non fondare il gruppo Fratelli d’Italia
nella massima assemblea regionale.

Il gruppo Fratelli d’Italia avrebbe po-
tuto dare sponda alla componente ex
Pdl presente nell’esecutivo regiona-
le.

A provocare l’azzeramento
dell’esecutivo è il risultato elettorale
che ha interessato la Sardegna. I nu-
meri assoluti, legati cioè al numero di
esponenti politici che andranno in
Parlamento parlano chiaro: il centro-
destra manda a Roma tra Camera e
Senato 4 parlamentari, tre alla Came-
ra e uno al Senato. Il Movimento Cin-
que stelle 6, il centrosinistra 15 e la
lista Monti uno. Numeri che hanno
visto rimanere fuori dalle istituzioni
nazionali big della politica sarda e na-
zionale. Ed è per questo motivo che
ora l’esecutivo tenta disperatamente
di riorganizzarsi.

ENTRO IL13MARZO
Primo passo, quindi l’azzeramento
della giunta con la revoca del manda-
to ai 12 assessori. Il nuovo rimpasto
dell’esecutivo dovrebbe avvenire non
prima del prossimo 13 marzo, alla fi-
ne delle consultazioni con i partiti
che compongono la maggioranza.
Proprio qui però potrebbe nascere
qualche problema. Della coalizioni di
centrodestra non fanno più parte i
rappresentanti del Psd’Az, il partito

Sardo d’azione che già dai giorni scor-
si hanno annunciato di «voler avere
mani libere sino alla fine della legisla-
tura». Non solo sarà da rivedere an-
che la posizione degli assessori transi-
tati dal Pdl in due liste differenti: la
Lista Monti e i Fratelli d’Italia. I due,
che prima di essere stati nominati as-
sessori regionali sono stati Consiglie-
ri eletti nelle liste del Pdl dovranno
rientrare nell’esecutivo. E mentre la
formazione dei Fratelli d’Italia fa co-
munque parte della maggioranza di
centrodestra, diversa è la posizione
dei montiani a livello nazionale in an-
titesi rispetto a quelli sardi. Nell’iso-
la, infatti, la Lista Monti è sostenuta
dai Riformatori (componente politi-
ca sarda vicina a Mario Segni), Udc e
Fli, partiti che alle elezioni hanno vi-
sto ridursi progressivamente percen-
tuale e numero di voti.

Resta poi da sciogliere un altro no-
do: una parte del nuovo esecutivo do-
vrà essere composta da donne, giusto
per evitare di dover fare i conti con
eventuali ricorsi al Tar, come avvenu-
to nel 2011 quando a presentare ricor-
so furono le donne del centrosinistra
sardo e alcune associazioni. E men-
tre impazza il toto assessori, qualcu-
no parla di riconferme per non intac-
care l’equilibrio non proprio solido
della maggioranza, qualcuno parla di
new entry, proseguono le richieste di
intervento della Regione dai territori
costretti a fare i conti con una crisi
che non lascia spazio a interpretazio-
ni. Come nel Sulcis, dove anche ieri
mattina a Carbonia il popolo dei cas-
sintegrati e delle partite Iva ha rac-
contato drammi e presentato richie-
ste di intervento ai parlamentari elet-
ti. Giusto per non passare inosserva-
ti.

Sardegna, centrodestra nel caos
Cappellacci azzera la giunta

«Berlusconi non è impedito»

LEGA

Maronidimissionario
Bossi:congresso
Neoelettoalla guidadellaRegione
Lombardia,Roberto Maroni
rimetterà ilmandatodi segretario
dellaLegaNord al consiglio federale
delmovimento,convocatoper
domani. Il leaderdel Carroccio lo ha
confermato in pubbliconei giorni
scorsi, spiegando chesarà il massimo
organoesecutivodei«lumbard»a
decidere.Maè altamente probabile,
visteanche leultime dichiarazionidi
dirigenti leghisti, che il consiglio
riconfermi la fiduciaal segretario e
respinga lesue dimissioni. Anon
volereun passo indietro diMaroni
sonosoprattutto i massimiesponenti
veneti, il segretario dellaLiga,Flavio
Tosi, e ilgovernatore,Luca Zaia,
semprepiù divisidacritiche
reciprochee letteredi richiamo.
UmbertoBossi invece vorrebbeun
cambioallaguidadelmovimento
cheha fondato e ha inmente di
proporreal consigliodi convocare il
congressofederalea Pontida, il 7
aprile.

SEGUEDALLAPRIMA
Una zingarata politica che dovrebbe
servire a lasciare sbalordite le vittime
inconsapevoli: i passanti, i cittadini, i
polli. Cioè: gli italiani. Stavolta però
non funziona.
Fatta la verifica sulle condizioni del
leader ricoverato, la Corte d’Appello
dice no al rinvio dell’udienza chiesto
dalla difesa. A Silvio va riconosciuto
il merito di averci provato. La trovata
stava quasi per andare in porto, poi
però si sono messi di mezzo i medici
burocrati. Mannaggia.
Proprio come un italiano tra gli
italiani, il Cavaliere si è dovuto
sottoporre al rito - così cafone, così
umiliante, così formale - della visita
fiscale. L’accertamento è stato
disposto dai giudici che lo stanno
processando in appello per la vicenda
dei diritti televisivi. I complottardi
hanno stabilito che «non sussiste un
impedimento alla partecipazione»
dell’ex premier all’udienza. I
parrucconi in camice bianco hanno
spiegato che i problemi visivi
lamentati dal paziente - dolori
all’occhio sinistro e fotofobia - tutt’al
più possono incidere sull’efficacia
psicofisica dell’imputato. Niente di
più. Perbacco. Anche se la
sceneggiata è andata male, l’ultima
versione del Cav - il ricoverato in
pigiama e pantofole al San Raffaele -
già spopola. Siamo alla prosecuzione
della campagna elettorale con altri
mezzi. La nuova mossa non è
ammaliare gli italiani con le
promesse della vita inimitabile del
tycoon, ma riscoprirsi uomini
comuni. Acciaccati. Pazienti
ipocondriaci in attesa del codice
bianco al pronto soccorso, mentre
l’ambulanza inforna infarti e ossa
rotte, come una democrazia in fin di
vita. La campagna elettorale di
primavera, immaginiamo, toccherà
le corde nascoste della nazione: il
senso degli italiani per l’accanimento
contro la carta bollata. Chi di noi non
ha paura di aprire la porta
all’ufficiale giudiziario o a un perfido
emissario di Equitalia? Se ci
pensiamo bene, siamo tutti
perseguitati. Dall’uveite, dalla
prostatite o dalla sinusite.
Il mondo è un grande complotto
ordito dalla magistratura, dai medici
non consenzienti. E, manco a dirlo,
dai comunisti. Oggi il Cav ci offre
una sintesi strepitosa di due
categorie dello spirito: l’ipocondriaco
e il tartassato. Il 23 marzo si
scenderà tutti in piazza, Angelino
Alfano in testa, contro il sistema
orwelliano della magistratura e della
stampa.
I giornali cattivi già prefiguravano la
vendetta dell’otto marzo: la
pasionaria Ilda Bocassini era pronta
per incassare la vittoria sul caudillo
machista. Per fortuna la stampa
buona si affrettava a chiosare: ti è
andata male, donna.
Noi che siamo molto pazienti, e
molto obiettivi, ci limitiamo a
constatare che Silvio Berlusconi
effettivamente, durante la campagna
elettorale, è stato colto da
congiuntivite. Chi di noi non ci è
passato. Da tempo gli occhi del Cav si
sono fatti stretti come bocche di
salvadanaio.
Mentre Ghedini ripiega gli alamari e
mette il muso, mentre Cicchitto grida
ai trattamenti nazisti dei medici della
mutua, noi, fuori dal manicomio,
aspettiamo che Silvio, come Gabriele
D’Annunzio, anche senza vista scriva
il suo capolavoro. Un «Notturno». E
si ritiri in villa. Una delle tante.

Non c’è riuscito,
ma la farsa
in pigiama
è un successone
ILCOMMENTO

SARAVENTRONI

● Rimpasto totale dopo il voto che ha dato
la maggioranza al centrosinistra

Ugo Cappellacci FOTO LAPRESSE

. . .

Della maggioranza
non fanno più parte
i sardisti
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ILRACCONTO

MICHELENICOLETTI

● CHIUNQUEABBIA FATTO LA
CAMPAGNAELETTORALE

VOLANTINANDOFUORI DAI
SUPERMERCATI - là dove hai modo di
incontrare lo spaccato del Paese
reale e non una sua fetta che ti
scegli a piacimento perché a fare la
spesa ci vanno tutti - si è reso
facilmente conto che era arrivato il
dies irae, il giorno dell’ira e della
punizione divina. «Fate campagna
elettorale con i soldi nostri»
dicevano i pensionati. «I soldi per
pagarvi i volantini lo Stato ve li dà,
a noi non dà i soldi per comprarci il
pane. È giustizia questa? È
uguaglianza di trattamento?» Agli
imprenditori piaceva l’idea di
sbloccare i crediti che le imprese
vantano nei confronti dello Stato,
ma la musica era la stessa: «Non ci
importa quanto siete pagati, ma
perché i vostri crediti non si
bloccano mai? Perché ogni mese
arrivano puntualmente i pagamenti
delle indennità, dei costi per i
gruppi consiliari, dei rimborsi
elettorali e i pagamenti alle
imprese non arrivano mai?
Bloccate i finanziamenti ai partiti
fino a che non avrete sbloccato i
crediti alle imprese, così sarete più
credibili e convinti quando vi
batterete per sbloccare tutti i
crediti, i vostri e i nostri! » Di nuovo
il problema dell’uguaglianza di
trattamento. Insomma non era
difficile respirare l’atmosfera che
prepara i grandi rivolgimenti, le
grandi rivoluzioni.

E venivano alla mente le pagine
straordinarie che Tocqueville, nel
suo «L’ancien regime e la

rivoluzione», dedica al crollo
dell’aristocrazia francese allo scoppio
della Rivoluzione. La nobiltà francese
era morta anzitutto nel cuore della
gente. Per secoli il sogno di ogni
persona era stato quello di nascere
nobile o di poter conquistare un
qualche grado di nobiltà con la spada,
il commercio o l’intrigo: la nobiltà era
l’oggetto del desiderio. Ora, quasi
all’improvviso, era diventata l’oggetto
del disprezzo e di un odio profondo,
perché aveva perduto la sua funzione
sociale. Detentrice di privilegi
ingiustificati, svelava la sua natura di
classe parassitaria: non solo inutile,
ma dannosa. E come non abbiamo
fatto ad accorgercene, noi, cresciuti
sui banchi di scuola imparando i versi
del Parini sul «Giovin Signore»: colui
«che da tutti servito a nullo serve»?
Gli aristocratici come «sanguisughe»
del popolo. Per questo da eliminare.

Non c’è solo sofferenza sociale e
tanta rabbia dietro al voto, c’è anche
risentimento. Bisogna riandare alle
pagine di Nietzsche sul risentimento
per capire il suo nesso profondo con
il populismo novecentesco. Odio
verso tutto ciò che sta in alto. Non
potendo innalzare me stesso, almeno
si abbassi l’altro. E dunque
identificazione con chi propone di
abbattere, azzerare, mandare tutti a
casa. Non è vero che l’umiliazione di
chi sta in alto non porta immediato
giovamento alla condizione del
risentito. Non si capirebbe il ruolo
della satira. E non c’è forse uno
strabordare della satira nella politica

italiana? Nel dileggio di chi sta in
alto, nel vederlo cadere, inciampare,
balbettare, nella dissacrazione
esasperata, nella sua spoliazione
vedo compiersi un’anticipazione del
giudizio finale, quando arriverà la
grande Eguagliatrice. Chi ripete che
i tagli ai costi della politica non
muterebbero di molto le condizioni
del Paese, sembra non vedere questa
dinamica: la condizione di privilegio
è insopportabile alla vista. Tanto più
quando quella «aristocrazia» non è il
frutto di una conquista militare o di
una potenza economica, ma quando
è il frutto della rappresentanza
popolare. Insopportabile non è il
miliardario, ma il popolano che in
forza del mandato popolare si eleva e
si sottrae al destino di miseria del
suo padrone: il cittadino.

«Non chiamatemi onorevole, ma
cittadino» dicono i neoeletti del
Movimento 5 Stelle in Parlamento.
Basterebbe questo per respirare aria
da Rivoluzione Francese. Come non
sentire in questa parola le antiche
aspirazioni dei levellers
all’uguagliamento? Un po’ di
Rousseau, un po’ di
anarcoprimitivismo. L’onore - ci
insegna Montesquieu - è il tratto
distintivo delle monarchie e della
nobiltà ad esse legata. Nelle
repubbliche l’unico onore che può
essere tributato è quello a chi ha
servito la patria, non certo a chi si è
servito di essa. E quanto molti
«onorevoli» precedenti hanno
disonorato la funzione di
rappresentanti del popolo? Davanti
ai supermercati non è facile spiegare
la funzione dei partiti, snodo
essenziale delle democrazie
rappresentative. «Se ritenete che
siano così importanti - dicono -
perché non ve li pagate?» «Se non
credete voi, fino in fondo, in ciò che

Casaleggio dice che se passa l’idea
dell’accordo con qualsivoglia partito,
lui se ne va dal Movimento. Sgomento
generale e molte domande che si rincor-
rono: ok, ma Casaleggio chi è per poter
decidere da che parte devono girarsi i
gruppi parlamentari Cinque Stelle? E
chi ha detto al povero Casaleggio che
invece l’accordo si farebbe volentieri?
E chi è che lo promuoverebbe volentie-
ri in quel piccolo esercito di onorevoli e
senatori tenuti dallo staff in una vergi-
nale latitanza rispetto ai mezzi di comu-
nicazione di massa?

INBICICLETTA
Conviene fermarsi e controllare le pez-
ze d’appoggio di questa nuova puntata
dedicata agli orientamenti e ai livelli di
democrazia interna che spingono impe-
tuosamente il movimento verso il cento
per cento dei consensi. Intanto, il rac-
conto di un nuovo senatore grillino, sar-
do e bocconiano, che si chiama Roberto
Cotti. È lui che riferisce questo decisivo
passaggio, di potere e malanimo, ai ver-
tici stellati. Lo fa tornando a quei con-
tatti riservati tra Grillo, Casaleggio, ap-
punto, e i due gruppi parlamentari, in-

tercorsi nei giorni del loro emozionan-
te battesimo pubblico. «Gianroberto
Casaleggio ha detto che se decidessimo
di dare l’appoggio a qualche partito, lui
lascerebbe il Movimento Cinque Stel-
le»: questo lo spunto di Cotti, mentre
annuncia che, tornando nei prossimi
giorni a Roma, userà, da Ciampino, la
bicicletta; per sostenere, afferma, «il no-
stro modello di mobilità». Mai buttare
il tempo. «Nessuna fiducia – prosegue
Cotti tornando ai ricordi di quei bei
giorni e alle disposizioni raccolte – a
Bersani o chi per loro. Se lo facessimo
rischieremmo di scomparire».

La vedono così, o gliel’hanno fatta ve-
dere così. Poi, muovendosi tra fratta-
glie di dichiarazioni e di ammissioni, ec-
coci alle parole utilissime di un altro
nuovo eletto, Alessio Tacconi, circoscri-
zione estera europea, che nel suo sito
facebook annota diligente: «Casaleggio
come sempre ci ha confermato che il
ruolo dello staff è quello di dare un indi-
rizzo politico che i nuovi eletti avranno
la responsabilità di trasformare in deci-
sioni e iniziative». Così, si possono fare
delle banali riflessioni: Casaleggio è lo
staff, lo staff è la linea politica, i gruppi
parlamentari sono tenuti a fare concre-
tamente quello che decide lo staff, e
cioè Casaleggio.

Ce n’è abbastanza per oscurare il cie-
lo di Grillo, che fin qui non abbiamo

mai nominato ed è, di questi tempi, una
notizia. Grillo fa il megafono, Casaleg-
gio fa lo staff, la linea la fa lo staff e se
qualcuno non è d’accordo e si muove
negandone le disposizioni, lui, come ab-
biamo visto, se ne va, si arrabbia forte e
li saluta. Compreso Grillo: perché non
avrebbe detto «io e Grillo ce ne andia-
mo», ha detto che se ne va lui.

Ma che bisogno ha questo esperto di
sistemi di condizionamento di massa
on line di metterla giù così dura? È chia-
ro che si fa solo quello che dice lui. Non
a caso le materne preoccupazioni dello
staff hanno provveduto a stendere un
cordone di sicurezza triplo attorno ai
teneri germogli parlamentari dei Cin-
que Stelle. Li hanno sconsigliati di sta-
re con altri onorevoli, di accettare con-

tatti con la stampa; si sono raccomanda-
ti affinché stiano tra loro. Sanno già,
perché glielo ha detto sempre Casaleg-
gio, che devono stare attenti a Face-
book. Insomma, li hanno ibernati per
tenerli al riparo dalle brutture di que-
sto mondo corrotto e cattivo e sono qua-
si riusciti a convincere questo mondo
che fare i parlamentari per i Cinque
Stelle è una sfiga e una disgrazia, non
fosse che anche l’onorevole stipendio
tagliato alla bisogna è comunque me-
glio che niente stipendio.

In sostanza, colore a parte, da questo
non nuovo modello di comunicazione
con l’esterno escono tutti messaggi tesi
a togliere a Bersani ogni speranza di in-
tesa con il Movimento. Lo staff non vuo-
le: questa è la democrazia a cinque stel-

le e il resto è fuffa. Sulla linea, ecco ap-
parire, finalmente in questo diario quo-
tidiano, il nome di Grillo: a lui si attri-
buisce, infatti, il post-editoriale inchio-
dato in testa al blog del Megafono in cui
con abituale sarcasmo – non temono
l’ulcera – deridono l’appello degli intel-
lettuali in favore di una intesa tra Cin-
que Stelle e sinistra. Il divertito messag-
gio usa a piene mani Gaber («Gli intel-
lettuali sono razionali, lucidi, imparzia-
li») e la sua ironia sulla bistrattata cate-
goria.

LE PAROLE DIGABER
Tra un brano e l’altro del grande can-
tautore, il pensiero di Grillo in materia:
«L’intellettuale italiano è prevalente-
mente di sinistra, dotato di buoni senti-
menti e con una lungimiranza politica
postdatata... se si schiera lo fa per moti-
vi etici, morali, umanistici su indicazio-
ne del partito. Quando il pdmenoelle
chiama, l’intellettuale risponde. Sem-
pre! In fila per sei col resto di due». È
quanto: Grillo dà la sensazione di esse-
re ancora afflitto dal vecchio Pci e dal
suo, vero, rapporto organico con l’intel-
lettualità di questo Paese. Magari fosse
vero oggi. In secondo luogo, trova diver-
tente trattare gli intellettuali come fos-
sero grillini, e cioè due sberle e zitti, si
fa come dice lo staff. Pardon, come dice
Grillo.

ILCASO

Il 15«marcia»grillinadalColosseoalleCamere
«Il 15marzo per la prima seduta del
Parlamentovorremmoarrivare tutti
apiedi, partendodal Colosseo.
Venitecon noiadaccompagnarci
finoalla porta».Così il neodeputato
M5SSimone Vignaroli auna
conferenzadi attivisti a Cinquestelle
aRoma annuncia l’iniziativadei
parlamentaridel Movimento diGrillo
eCasaleggio.

Nonè l’unica iniziativadei 5 stelle. I
grillini fanno infatti sapere che
promuoverannoattraverso la rete, la
ricercadi«tutte le figure
professionali che saranno utili ai
gruppiparlamentari» del movimento

diBeppe Grillo. Lo annuncia la
capogruppoallaCamera Roberta
Lombardi - finitanei giorni scorsi
nellabuferaper aver rivalutato«il
fascismobuono»- conun postsul
sitodel M5s esullasua bacheca
Facebook.«Il 15marzo - informa la
neodeputata- entreremonelle aule
parlamentari,non lasciateci soli.
Cerchiamopersone chevogliano
aiutarcia farusciredal buioquesto
Paeseda affiancareaigruppi
parlamentaridi CameraeSenato.
Sceglieremoimigliori tra i curricula
chericeveremo, perchévogliamo
svolgereun lavoroeccellente».

Così, davanti al supermercato,
ho visto crescere una rivoluzione

GIUSEPPEVITTORI

Nonostante l’espulsione per mano
del leader Beppe Grillo e il flop eletto-
rale con la lista di Ingroia, «Giovanni
Favia ha deciso di non passare al
gruppo misto, ma di restare all’inter-
no del gruppo consiliare del Movi-
mento 5 stelle come indipendente. È
una scelta che non condivido assolu-
tamente, ma che rientra tra le possi-
bilità che gli strumenti legislativi gli
consentono». Così annuncia sul suo
profilo Facebook il capogruppo grilli-
no alla Regione Emilia Romagna ,
Andrea Defranceschi. «Dopo nume-
rosi incontri con la Direzione genera-
le dell’Assemblea Legislativa, è risul-
tato infatti evidente che non ho alcu-
na possibilità di oppormi o modifica-
re la situazione», fa sapere Defrance-
schi.
A questo punto, dunque, la conviven-
za è obbligata. . In qualità di capo-
gruppo, spiega Defranceschi, resta a
suo carico la gestione e la responsabi-
lità, amministrativa e penale, del bud-
get assegnato per il personale e il fun-
zionamento del gruppo come gli stru-
menti e materiali fin qui acquistati
per lo svolgimento delle attività. Il
personale tecnico, attualmente di-
staccato da altri uffici regionali, «con-
tinuerà a fornire il suo supporto ad
entrambi i consiglieri. Il personale
con incarichi fiduciari, nello specifi-
co l’ufficio Stampa, lavorerà esclusi-
vamente con me», puntualizza De-
franceschi. Tutti gli atti politici (inter-
rogazioni, risoluzioni, progetti di leg-
ge) «su carta intestata del Movimen-
to 5 stelle, riporteranno unicamente
la mia firma, fatta ovviamente salva
la possibilità per qualunque altro

consigliere dell’Assemblea legislati-
va di aggiungere successivamente la
propria firma, se li riterrà condivisibi-
li», aggiunge ancora.

Quanto a comunicati stampa, post
sul sito regionale o sulle pagine face-
book locali del Movimento regiona-
le, saranno «redatti da me e sotto la
mia responsabilità, in qualità di uni-
co portavoce del gruppo assemblea-
re del Movimento 5 Stelle della Re-
gione Emilia-Romagna», mette in
chiaro Defranceschi.

L’ultima spiegazione-rassicurazio-
ne è questa: «Ovviamente per quanto
mi concerne nulla cambia nelle mo-
dalità di gestione dell’avanzo che na-
sce dalla differenza con lo stipendio
da me realmente percepito (l’ex-
tra-stipendi, come lo chiamiamo di
solito), così come deciso dalle Assem-
blee regionali. La completa rendicon-
tazione di questi fondi, assieme alle
buste paga, è come sempre disponibi-
le, attualmente alla chiusura di bilan-
cio 2012, nell’apposita sezione Tra-
sparenza del nostro sito».

L’11 gennaio scorso Favia disse:
«Nel caso in cui non fossi eletto in
Parlamento, alla prossima relazione
semestrale presenterò ai cittadini
dell’Emilia-Romagna le mie dimissio-
ni irrevocabili, ridando al Movimen-
to la possibilità di avere due rappre-
sentanti abilitati pienamenti a rap-
presentarlo».

Poi il25 febbraio promette le sue
dimissioni una volta «portate a termi-
ne le mie attività»; due giorni dopo
dice che se ne andrà «alla fine
dell’estate o anche prima». Il 2 mar-
zo il primo segnale in senso opposto:
«Tutte le cattiverie che sto ricevendo
mi stanno convincendo a non dimet-
termi», dichiara l’ex grillino.

LACRISI ITALIANA

. . .

Non c’è solo sofferenza
sociale e tanta rabbia
dietro al voto, c’è anche
tanto risentimento

. . .

Grillo contro l’appello
lanciato dagli intellettuali:
«Se il Pd chiama,
loro rispondono»

Sorpresa: Favia resta
nel gruppo 5 Stelle
● Il consigliere regionale emiliano, candidato
e non eletto con Ingroia, si rimangia la promessa

● Il guru del M5S
minaccia: se disobbedite
lascio il movimento
Un neodeputato: lo staff
decide, noi eseguiamo

TONIJOP

Casaleggio agli eletti: alleanze vietate

. . .

Il neosenatore Cotti:
nessuna fiducia a Bersani
o chi per lui, altrimenti
rischiamo di scomparire
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fate, se non ci credete al punto di
sacrificare qualcosa di vostro per
questo ideale, perché dovremmo
crederci noi?» E noi a parlare dei
rischi del populismo e
dell’involuzione autoritaria di una
democrazia plebiscitaria. E allora
l’inevitabile ironia: «Perché
Sturzo, Gobetti, Turati e Gramsci
ricevevano soldi dallo Stato?» In
tanti discorsi di casa nostra sui
partiti permane ancora l’idea del
partito come Grande Mediatore
secondo quella catena di
successione teologico-politica che
dal Cristo dei primi secoli va alla
Chiesa medievale e poi allo Stato
moderno e infine al Partito
contemporaneo, secolarizzazioni
successive del Corpo Mistico, retto
da un funzionariato che è l’esatta
replica del clero organizzato. Ma
davanti al supermercato una
signora si ferma davanti al nostro
gazebo, posa le borse a terra e
sconsolata ci dice: «Pure il Papa si
è dimesso ed è tornato umano. Ed
era stato eletto dallo Spirito Santo.
E voi che siete stati eletti da noi,
quando tornate umani?».

E dunque questo è il tempo di
tornare umani, di spogliarsi della
natura divina e di assumere fino in
fondo la conditio humana. Al
populismo non si reagisce
riproponendo il paternalismo delle
oligarchie o quello delle elites
tecnocratiche, ma riproponendo
con coraggio la via di un nuovo
repubblicanesimo che metta al
centro la sovranità del popolo e la
centralità del Parlamento. Non
sarà certo ai democratici che farà
paura riprendere lo spirito della
Dichiarazione dei diritti della
Virginia: «Tutto il potere è nel
popolo, e in conseguenza da lui è
derivato; i magistrati sono i suoi
fiduciari e servitori, e in ogni
tempo responsabili verso di esso».
Con questo sentimento nel 1789 i
rappresentanti del Terzo Stato
nella Sala della Pallacorda
giurarono che non si sarebbero
sciolti fino a che non avessero
dato una Costituzione alla
Francia.

JOLANDABUFALINI
ROMA

Ma «chi è»? Si sono chiesti quando il
suo nome è comparso nelle schede del-
le primarie. «Chi è?» Si sono chiesti di
nuovo quando Maria Tindara Gullo è
risultata alle «parlamentarie» la donna
più votata d’Italia, a Messina seconda
solo al suo mentore, Francantonio Ge-
novese. 11.350 lei, 19.360 l’ex segreta-
rio del Pd siciliano. Un risultato che le
ha garantito il posto alla Camera, pecca-
to che Maria Tindara Gullo non si è an-
cora insediata ed è già indagata. Scono-
sciuta ai più, Maria Tindara (il nome ri-
chiama la devozione popolare al santua-
rio di Tindari che si erge sopra Patti) è
figlia di Francesco Gullo, ex vicesinda-
co della città del messinese, sodale di
Francantonio Genovese.

Padre e figlia sono entrambi finiti
nelle maglie della giustizia per una sto-
ria che risale alle amministrative del
2011, quando a Patti era candidato sin-
daco il cugino e nipote Luigi Gullo, con
loro altri 153 indagati. Francesco (det-
to Cisco) Gullo è finito ai domiciliari.
La vicenda è degna di Cicikov, l’eroe
delle anime morte di Gogol’: «Associa-
zione per delinquere finalizzata ad in-
terferire sul voto delle amministrative -
accusa il procuratore capo di Patti, Ro-
sa Raffa - con vere e proprie migrazioni
su Patti dai comuni di Oliveri, Gioiosa
Marea e Montagnareale». Donde il no-
me dato all’inchiesta della polizia,
«fake», falso, falsa identità nel linguag-
gio di internet. Decine di persone am-
massate in pochi appartamenti, come
fossero immigrati sfruttati, ma che in
realtà a Patti non hanno messo piede,
se non per andare a votare. L’insolito
incremento di popolazione ha insospet-
tito la polizia e le intercettazioni hanno

rivelato veri e propri pagamenti in cam-
bio del voto. C’è un elettore che vorreb-
be pagate le bollette. «Ti pago la luce - è
la risposta - ma l’abbonamento alla tv
digitale è un lusso che non mi permetto
nemmeno io». In alcuni casi lo scambio
sarebbe stato in contanti, il biglietto da
50 diviso in due, una metà prima e l’al-
tra consegnata dopo le elezioni. In altri
casi la promessa era la partecipazione
virtuale a un corso professionale che
prevede il pagamento di una piccola
prebenda. In altri casi il favore consiste-
va nel togliere una multa.

«Sono sconvolto - dice Filippo Pana-
rello, deputato regionale del Pd eletto
nella Sicilia orientale - se si confermerà
nel processo che esponenti del partito
democratico si sono comportati in que-
sto modo il problema è molto serio»
ma, aggiunge, «c’è un aspetto grotte-

sco, tutti questi traffici sarebbero stati
fatti in favore di Luigi Gullo che prese il
20 per cento in meno dei voti della coali-
zione e perse». Dopo un giudizio tanto
negativo dell’elettorato, «a dicembre
viene presentata alle primarie una si-
gnora che fa parte dello stesso gruppo
familiare. Signora che ottiene un plebi-
scito. È una situazione allarmante dal
punto di vista politico prima ancora
che giudiziario». La valutazione di Filip-
po Panarello è condivisa da Angela Bot-
tari, presidente della Assemblea del Pd
di Messina: «È evidente che il partito di
Messina va attenzionato, è arrivato il
momento di una gestione politica, aper-
ta, democratica, trasparente».

È probabile che l’inchiesta non sia
finita, l’uso clientelare dei corsi profes-
sionali è una pratica molto diffusa in Si-
cilia, anche ieri c’è stato un richiamo
della Corte dei conti. E molti destinata-
ri dei provvedimenti restrittivi hanno a
che fare con i servizi sociali e i corsi di
formazione: Domenico Pontillo, presi-
dente della Commissione Servizi Socia-
li a Patti, Irene Cappadona, presidente
del Consorzio Sociale «Insieme» e Anto-
nella Cappadona, impiegata presso lo
stesso consorzio, che si occupa di corsi
di formazione. Ai domiciliari anche Ma-
ria Pia Germanà, consigliere comuna-
le. In divisa molti dei destinatari dei
provvedimenti restrittivi: Carmelo
Lembo, ex vicecomandante della poli-
zia municipale, consigliere comunale
ai domiciliari, Giuseppe Panzalorto,
ispettore della polizia municipale (ob-
bligo di dimora). Divieto di dimora, per
il maresciallo della GdF Pasqualino La
Macchia e per Francesco Tripoli, mare-
sciallo dell’esercito. Obbligo di dimora
per Giuseppe Foresti, ispettore della
Polizia Municipale di Oliveri. Fra i 156
indagati c’è anche l’ex sindaco di Patti,
Giuseppe Venuto. Il Pd ha sospeso i de-
stinatari dei provvedimenti restrittivi
ma non la neodeputata. Il regolamen-
to, dicono, prevede in automatico la so-
spensione solo per l’arresto.

Messina, indagata neo-eletta Pd
per le elezioni «falsate» di Patti
● Maria Tindara Gullo è stata la più votata
alle «parlamentarie». 156 sotto indagine

● FINO ALGIORNO DELLE
CLAMOROSE«DIMISSIONI» DI

BENEDETTOXVI, non si può dire che
nel dibattito pubblico l’immagine
della Chiesa e dello stesso Pontefice
vivessero una fase di grande
splendore. Attorno a San Pietro si
era condensato un muro di
diffidenza e risentimento, in cui si
mescolavano l’orrore per i casi di
pedofilia, i sospetti alimentati dagli
scandali che toccavano anche la
gestione delle finanze vaticane,
l’inquietudine suscitata dalle
rivelazioni dei «corvi» che
sembravano confermare pregiudizi
millenari circa la perfidia della curia
romana.

La scelta di aprire un profilo
twitter intestato al Papa rispondeva
forse al desiderio di contrastare
questo clima con un segno di
apertura ai tempi nuovi, ma finiva
per certificare crudamente lo stato
dell’arte. Spingendo molti
commentatori a implorare che
l’esperimento venisse chiuso, per
non esporre ancora il nome del
Pontefice alla gogna del social
network, dove ogni suo tweet era
seguito da lazzi e offese di ogni
genere.

Un minuto dopo il passo indietro
di Ratzinger, tuttavia, il dibattito
pubblico attorno alla Chiesa - sui
giornali, in tv e anche sul web - ha
cambiato di segno. Un cambiamento
di toni, lessico, categorie che si è
verificato nel preciso istante in cui il
Papa, e con lui l’intero governo della
Chiesa, ha fatto un passo indietro,
lasciando il campo all’istituzione. E
cioè nel momento in cui dalle
persone del Pontefice e dei cardinali
più influenti l’obiettivo si è spostato
sulla Chiesa in quanto tale, con tutti i
suoi problemi grandi e piccoli:
sull’organizzazione di una inedita
procedura di successione, sulla
preparazione del Conclave, sulla
preoccupazione e sulle speranze dei
fedeli di tutto il mondo.

In Italia, la coincidenza tra le
giornate del Conclave e le
consultazioni per la formazione del
nuovo governo acquista una
particolare forza evocativa: in
entrambi i casi, la necessità di
trovare una nuova guida è la
conseguenza di un vuoto improvviso
e inaudito. Ma forse anche l’esito di
una lunga stagione di indebolimento,
isolamento, delegittimazione.

Esiste ancora un partito-chiesa in
Italia? Probabilmente no. In ogni
caso, l’unico partito rimasto, il Pd,
sembra più che mai nell’occhio del
ciclone. Ma forse la verità è che non
ne è mai uscito. Non sono mancati in
questi anni, ai diversi pontefici e
cardinali (del Pd e del
centrosinistra), i gesti di apertura
allo spirito del tempo, né le pagine
facebook e twitter. Ma dietro il loro
succedersi quello che forse non si è
mai intravisto è proprio la solennità
e la grandezza di un Conclave. Un
passaggio che dia a tutti la
sensazione di un processo più largo,
che dia l’idea di un corpo più grande,
che alimenti almeno la suggestione -
se non il sentimento - di qualcosa
che va oltre le legittime ambizioni
della curia.

La risposta a una simile esigenza
non può assumere certo la forma di
una riunione tra dirigenti di partito
chiusi cum clave in un luogo
inaccessibile. Ma forse non è più
sufficiente nemmeno la strada dei
gazebo in cui chiedere ai passanti di
scegliere loro il nuovo leader.

Un Conclave
della sinistra
nell’Italia
dei corvi
IL COMMENTO

FRANCESCOCUNDARI

Gianroberto Casaleggio con Beppe Grillo, durante la campagna elettorale FOTO INFOPHOTO
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L’accusa: false residenze
e voti comprati. Agli
arresti Francesco Gullo,
padre della neoeletta
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Se vogliamo, quella raffica di lettere e
segni - nel caso in questione BBB+ - può
richiamare alla mente qualche gioco di
società piuttosto che un giudizio frutto
dell’attenta valutazione, o almeno così
dovrebbe essere, dello stato di salute
economico di una nazione. Ma gli italia-
ni hanno imparato ormai da anni che
con le agenzie di rating c’è poco da
scherzare. Dunque, il downgrade
dell’Italia annunciato venerdì pomerig-
gio da Fitch, a mercati ormai chiusi, mi-
naccia di innescare delle conseguenze
pratiche poco simpatiche per il portafo-
glio di noi tutti. Per questo domani l’oc-
chio sarà rivolto all’andamento delle
piazze finanziarie, con l’attenzione con-
centrata soprattutto su quel che acca-
drà ai nostri titoli di Stato, il cui spread
potrebbe tornare a dilatarsi nei confron-
ti dei Bund tedeschi a causa del maggior
interesse necessario per venderli sul
mercato secondario, in attesa dell’esito
delle prossime aste del Tesoro.

COMBINAZIONEDIFATTORI
Una situazione difficile, collegata al pro-
blematico scenario politico dopo il voto,
sul quale si è espresso ieri Vittorio Gril-
li. «Non fa piacere ricevere giudizi di de-
classamento - ha affermato il ministro
dell’Economia -, ma credo che non pos-
sa essere presa come una notizia sor-
prendente in un momento in cui le eco-
nomie europee nel 2012 e anche all’ini-
zio del 2013 sono in una fase di debolez-
za e l’Italia è anch’essa in una fase debo-
le e con una situazione di incertezza po-
litica». Intervenuto al Forum Ambroset-
ti di Cernobbio, il responsabile del dica-
stero economico ha aggiunto di ritene-
re che «la combinazione delle due cose,
vale a dire la debolezza economica e l’in-
certezza politica, sia alla base del giudi-
zio espresso da Fitch. Penso però che
l’Italia saprà dare a breve le risposte giu-
ste per fornire una chiarezza di gover-
no, ovvero quello che sia le agenzie di
rating sia i mercati si aspettano. In situa-

zioni economiche delicate e complesse
ci vuole capacità di guida per condurre
il Paese al di fuori dei pericoli». Quanto
al ministero dell’Economia, «cercherà
di fare di tutto per mettere in sicurezza
finanziaria il nostro Paese». Del resto,
ha dichiarato Grilli, «il percorso traccia-
to è quello indispensabile da seguire. Le
risposte che i mercati si aspettano sono
la prosecuzione e accelerazione delle ri-
forme».

Preoccupazione ma non stupore, per
il declassamento di Fitch, emerge inve-
ce dal fronte sindacale. «L’economia
non va bene, i debiti sembrano insolvibi-
li. È chiaro che un Paese annoverato tra
quelli più sviluppati ne risenta moltissi-
mo», è stato il ragionamento di Raffaele
Bonanni. Per il leader della Cisl, che è
intervenuto a margine di un convegno
dell’Anpi a Torino, il downgrade
dell’Italia è la conseguenza di «una poli-
tica rissosa, incapace di scegliere la stra-
da della responsabilità, incapace di far
fronte ai problemi». Ospite della stessa
manifestazione torinese, per ricordare
gli scioperi del 1943, era Luigi Angelet-
ti. «Il declassamento annunciato da Fi-
tch - ha commentato il leader della Uil -
è una notizia grave, perché può essere
l’inizio di quella discesa che tutti temia-
mo. Finora non è avvenuta, tanto che in
molti stavano a guardare pensando che
alla fine ce la saremmo in qualche modo
cavata. Ma adesso ha concluso Angelet-
ti - il pronunciamento dell’agenzia di ra-
ting appare un’opinione opposta, che
non ce la caveremo, per questo è gra-
ve».

Tornando in quel di Cernobbio, c’è
da registrare anche l’opinione espressa
da Paolo Andrea Colombo, presidente
dell’Enel. «Il downgrade - ha detto -
avrà impatti su tutto il sistema economi-
co italiano. Deve quindi essere uno sti-
molo per la classe politica per accelera-
re questa fase e riuscire a individuare
una soluzione che dia garanzie anche
verso gli investitori esteri. Serve un go-
verno che abbia l’autorevolezza per po-
ter fare le riforme di cui il Paese ha biso-
gno per ripartire».

GIUSEPPE CARUSO
MILANO

ILCOMMENTO

NICOLACACACE

LACRISI ITALIANA

Con l’approvazione dello statuto da
parte del governo, annunciata ieri dal
ministro Passera via twitter, l’Agen-
zia per l’Italia digitale diventa operati-
va. Ma è subito polemica. A dire no,
contestando tempi e modi, sono i sin-
dacati ed una parte del mondo politi-
co, che accusano il governo ed il mini-
stro dello Sviluppo economico di esse-
re andati bel oltre l’ordinaria ammini-
strazione che l’attuale situazione con-
cederebbe loro.

Ma che cos’è la neonata Agenzia
per l’Italia digitale? Si tratta dello
strumento con cui l’Italia intende in-
trodurre il digitale in tutto il Paese,
attraverso una pubblica amministra-
zione che opera on-line abbandonan-
do la carta, un potenziamento della
banda larga e comuni in cui i consumi
energetici ed il traffico stradale saran-
no regolati ed efficienti. Insomma, un
salto in avanti nella modernità. Ma ne-
gli ultimi giorni le principali organiz-
zazioni sindacali (Fp Cgil, Fp Cisl, Fal-
bi, Ugl, Fialp Cisal e la Rsu Agenzia
per l’Italia Digitale), hanno protesta-
no con crescente irritazione. In una
lettera spedita al direttore generale
dell’Agenzia, Agostino Ragosa, han-
no ricordato come «l’approvazione
dello statuto non rientra nei poteri di
“ordinaria amministrazione” del go-
verno dimissionario. Inoltre lo stesso
statuto contiene previsioni che con-
trastano con la stessa normativa di ri-
sparmio e contenimento della spesa
pubblica che ha ispirato la riforma e
soppresso i vari enti che sono poi con-
fluiti nella nuova Agenzia».

In modo particolare sono finiti sot-
to i riflettori le 16 posizioni dirigenzia-
li ed i 150 dipendenti che comporran-
no la neonata Agenzia. Numeri vera-
mente importanti in periodo di auste-
rità. Secondo Paolo Gentiloni del Pd
c’è poi anche il «rischio di paralisi, vi-
sto che l’Agenzia digitale sarà sotto-
posta al controllo di ben quattro mini-
steri». Anche Pireluigi Bersani, in
una recente intervista, ha preso le di-
stanze dal progetto: «Non ci siamo
mai appassionati a questa Agenzia di-
gitale. Non risolve il problema di am-
modernizzare la pubblica ammini-
strazione, rimasta a modelli degli an-
ni Novanta».

Approvato
lo statuto:
Agenzia
digitale al via
Con polemiche

Famiglie, l’8,2% ha sintomi di sovraindebitamento

● IL RISULTATO VINCENTECOL70%
DEISÌ,DEL REFERENDUM IN

SVIZZERACONTROI MEGASTIPENDI o
«contro i salari abusivi», come è
stato ribattezzato, ha aperto un
dibattito importante in molti Paesi
europei e nelle stesse istituzioni
internazionali, ma non in Italia,
dove ha avuto qualche titolo di coda
dei giornali e nessun talk show.
Perché nel Paese che ha il record
europeo delle diseguaglianze, con
l’indice di Gini (misura delle
diseguaglianze sociali) più alto, il
referendum svizzero contro i
megastipendi non ha fatto notizia?
Eppure la Svizzera non è un Paese
di matrice comunista, anzi, è il
Paese più ricco d’Europa per Pil
procapite.

È successo che il senso morale di
un Paese non contrario alle logiche

del capitalismo, l’intelligenza
economica collettiva e l’iniziativa di
un piccolo industriale come Thomas
Minder hanno fatto il miracolo di
trascinare la stragrande
maggioranza della popolazione a
vincere una battaglia difficile,
contro le strenue resistenze di
molte forze imprenditoriali e
bancarie e della stessa
Confindustria. La battaglia era
difficilissima perché, trattandosi di
un referendum costituzionale
doveva avere non solo la
maggioranza dei cittadini ma
prevalere anche in tutti i 26
Cantoni. Ma non è solo il senso
morale e civico degli svizzeri ad
aver prevalso, è anche il senso

economico di un capitalismo
moderno, globale, del XXI secolo.

Da tempo i dati dimostrano che
lo sviluppo di un Paese è
strettamente legato alla equa
distribuzione dei redditi e delle
ricchezze. In Europa gli otto paesi a
minor diseguaglianza sociale, con
indice di Gini inferiore a 0,3 sono
anche quelli che più si sono
arricchiti e che meglio se la stanno
cavando in questa crisi, Austria,
Olanda, Francia, Germania, Svezia,
Danimarca, Finlandia e Norvegia. Il
referendum svizzero stabilisce una
cosa semplice ed intelligente, da ora
in poi lo stipendio dei manager di
tutte le aziende quotate in Borsa,
private e pubbliche, per conflitto
d’interesse, non sarà fissato dai
consigli d’amministrazione, bensì
dall’assemblea degli azionisti in
base ai risultati aziendali ottenuti: la
meritocrazia avrà dunque un ruolo
centrale nei guadagni dei dirigenti
evitando scandali come quelli di
manager liquidati con decine di

milioni di euro anche quando
lasciano aziende in crisi (Alitalia
docet).

Non si tratta quindi solo di senso
civico e morale quello che ha
prevalso nella vicina
Confederazione, ma anche di senso
economico. In Italia, nei
provvedimenti presi dal governo
Monti per «mettere i conti a posto»
si è preferito toccare le pensioni di
1000 euro e non ritoccare i
superstipendi degli alti burocrati
che -nel Paese dove il capo della
polizia guadagna più del doppio del
capo di Scotland Yard- né di
chiedere sacrifici patrimoniali a
quel 10% di famiglie che possiedono
il 45% della ricchezza privata, né

tantomeno di chiedere un
contributo straordinario ai
pensionati d’oro. Si è preferito
toccare record negativi come la più
alta età pensionabile (nel 2020
saremo l’unico Paese europeo con
67 anni di età pensionabile), i più
bassi tassi di occupazione (56%
contro il 70% degli altri), la più alta
disoccupazione e gli orari di lavoro
più lunghi, dimenticando che, come
studi e dati dimostrano,
innovazione e produttività non si
legano con lunghi orari di lavoro.
Siamo l’unico Paese europeo, forse
mondiale, dove l’ora di
straordinario costa più dell’ora
ordinaria mentre in Francia,
Germania ed Olanda, lo
straordinario si comincia a pagare
dopo le 35 ore. Proprio mentre
assistiamo ad un dibattito difficile
sulle alleanze di governo possibili,
dalla Svizzera ci viene un messaggio
di umanità, di cultura economica e
di cambiamento che... non abbiamo
il tempo di cogliere. Peccato!

Grilli: prevedibile
il taglio del rating
Serve un governo

. . .

Sarebbe un’occasione
da cogliere visto
che deteniamo il record Ue
delle disuguaglianze

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

L’8,2%delle famiglie italiane presenta
almenouno deisintomi che indicano il
sovra-indebitamento.Lorileva uno
studiodi dueeconomisti della Banca
d’Italia.L’analisibasata su dati2010
prende in considerazione 5sintomi: dal
pesodelle rateper i pagamenti, agli
arretrati, al numerodegli indebitamenti.
Anchese le famiglieche effettivamente
nonriescono piùa rispettaregli
impegnididebitosono solo lo0,6%,
comerisultadall’ultimo Rapportosulla
stabilità finanziaria.
Inparticolare, il 3,1%dei nuclei italiani
spendepiùdel 30% delle sueentrate
per ripagare i debiti. Sesi considerano
leattività detenutedalle famiglie la
percentualecalaal 2,4%, mettendo in

contogli asset finanziari, al 2,2%
calcolandoanche leproprietàad
esclusionedell’abitazioneprincipale.
L’ideae’ che chipossiede deibeni può
venderliper fare fronte al debito,
ovviamenteciòdiventa più
problematicose l’unico bene è
rappresentatodallacasa incui si vive.
Laricerca affinaancora gli indicatori e
analizzando il carico del debitoe la
situazionedi povertà legataalle
sommeda restituire, emergeun
identikitdella famigliasovra-indebitata:
si tratta di nuclei cona capo una
personatra i 31e i 40anni, senza titolo
accademico, in prevalenzadi lavoratori
autonomi,con residenza inunagrande
citta’e conun redditomedio-basso.

Megastipendi ai manager, il no svizzero e il silenzio italiano

. . .

Il referendum elvetico
contro i superbonus
ha aperto un dibattito
ovunque ma non da noi

● Il ministro dell’Economia dopo il declassamento
di Fitch ● Bonanni: «Colpa della politica rissosa»

8 domenica 10 marzo 2013



Nel 2012 la Cgil ha lanciato un’im-
portante campagna nazionale
focalizzata sulla violenza contro

donne e ragazze. Questo triste fenome-
no è molto diffuso in Italia ed è in costan-
te crescita, nonostante una buona nor-
mativa. Sulla facciata della nostra sede
centrale a Roma e delle nostre 134 sedi
locali in tutto il Paese, abbiamo esposto
un grande striscione che recita «La vio-
lenza sulle donne è una sconfitta per tut-
ti».

Con la nostra campagna riteniamo ne-
cessario sottolineare che le azioni di pre-
venzione, contrasto e punizione, intra-
prese da importanti organismi istituzio-
nali, non sono state finora sufficienti a
ridurre la violenza. La violenza sulle
donne e le ragazze colpisce ora tutti gli
strati della società italiana e episodi di
violenza fisica, psicologica ed economi-
ca vengono rilevati soprattutto nelle fa-
miglie, ma anche nei posti di lavoro. Se-
condo dati rilevati dall’Istat, il femmini-
cidio e la violenza sulle donne hanno ca-
ratteri strutturali: si riducono gli omici-
di tra uomini, ma non cala il fenomeno
degli omicidi verso le donne: 127 solo nel
2012, per lo più consumati nell’ambito
familiare; 840mila le donne che nel cor-
so della loro vita lavorativa hanno subito
ricatti e/o molestie sul luogo di lavoro: la
cifra supera 1milione e 200mila se si con-
tano coloro per le quali il luogo di lavoro
ha rappresentato e rappresenta un ri-
schio rispetto alla possibilità di subire
reati sessuali. Negli ultimi tre anni di rile-
vazione, sono stati dichiarati 347mila ca-
si di molestie: in particolare donne con
più di 35 anni, con alto titolo di studio,
per lo più nei settori dei trasporti, delle
comunicazioni e della pubblica ammini-
strazione.

Le molestie e i ricatti hanno riguarda-
to molte generazioni nel tempo, anche
se appare che vi sia una correlazione di-
retta tra aumento dell’occupazione fem-
minile e riduzione delle molestie. Tassi
di occupazione inferiori, precarietà, dif-

ficoltà di carriera sono tutti elementi
che producono ulteriore vulnerabilità
anche per le donne. Nelle interviste vie-
ne dichiarato che le molestie e i ricatti
sono percepiti in gran parte come gravi;
il ricatto è spesso una richiesta di dispo-
nibilità sessuale in cambio di assunzioni
(19%), progressioni di carriera o mante-
nimento del posto di lavoro (43%).

La maggior parte di donne intervista-
te esprime difficoltà a rompere il silen-
zio e denunciare il ricatto/molestia subi-
ti. Le ragioni sono riconducibili ad una
scarsa fiducia nella denuncia e nell’ave-
re «prove sufficienti» per poter andare
fino in fondo; altre ragioni riguardano il
sentimento di vergogna e di auto-colpe-
volizzazione. Inoltre la molestia viene
vissuta in solitudine: l’81,7% di donne
non ne parla con nessuno. L’esito molto
spesso è l'abbandono del luogo di lavo-
ro, anche se la crisi degli ultimi anni ridu-
ce, ovviamente, questa possibilità.

Una forma particolare di «vessazio-
ne» riguarda le dimissioni in bianco: all'
atto dell'assunzione la donna firma al da-

tore di lavoro una lettera di dimissioni
senza mettere alcuna data, che può esse-
re usata in caso, ad esempio, di materni-
tà. Si tratta di una pratica che ha riguar-
dato 800mila donne. Su questo tema i
diversi governi hanno legiferato, ridu-
cendo negli ultimi anni la possibilità di
controllo pubblico sul fenomeno. In Eu-
ropa esistono risoluzioni e convenzioni
del Consiglio d’Europa che trattano l’ar-
gomento della violenza sulle donne; di-
rettive della Commissione europea sul
principio della parità e un importante ac-
cordo quadro europeo sottoscritto nel
2007 dalle parti sociali europee sulle
molestie e la violenza sul luogo di lavo-
ro. Il Parlamento italiano ha varato nel
1966 una legge contro la violenza sessua-
le (n.66) che però non prevede specifici-
tà legate al luogo di lavoro; sono stati
adottati strumenti e convenzioni inter-
nazionali in materia di tutela di non di-
scriminazione.

L’atto più recente è una mozione par-
lamentare, votata all'unanimità, per la
ratifica della Convenzione del Consiglio
d’Europa sulla prevenzione e la lotta
contro la violenza nei confronti delle
donne, compresa la violenza domestica
(Istanbul 2011), che però non è stata se-
guita da alcuna norma legislativa da par-
te del governo Italiano.

Le organizzazioni sindacali nazionali
hanno proposto recentemente un proto-
collo, da tradurre in intese nazionali e
locali, in materie di molestie nei luoghi
di lavoro, a partire dal recepimento
dell’accordo quadro di Bruxelles del
2007 che, a causa di resistenze delle con-
troparti datoriali, non ha ancora trovato
una traduzione comune e un suo recepi-
mento.

L’Italia inoltre, per prima in Europa
ha ratificato la Convenzione dell’Oil
(l’Organizzazione internazionale del la-
voro) sul lavoro dignitoso per le lavora-
trici e i lavoratori domestici. Nel nostro
Paese il lavoro domestico è cresciuto ne-
gli ultimi 10 anni del 43%, superando 1, 5

milioni di addetti, di cui le donne sono
l'83%. L’Italia è inoltre l’unico Paese eu-
ropeo ad avere per queste lavoratrici un
contratto collettivo nazionale di lavoro.

I contratti collettivi nazionali hanno
introdotto norme e protocolli in materia
di violenza sessuale e mobbing, in cui:

1. si definisce la fattispecie di «mole-
stia» e si stabiliscono azioni finalizzate
alla cessazione della stessa, facendo
spesso discendere la norma alla Racco-
mandazione europea 92/131;

2. si definiscono i doveri dei datori di
lavoro, laddove si imputa la responsabili-
tà all’impresa di garantire un ambiente
di lavoro rispondente alla Raccomanda-
zione europea e, laddove sussistano de-
nunce di molestie, di porre in atto proce-
dure tempestive ed imparziali di accerta-
mento, assicurando riservatezza ed av-
valendosi, laddove esistenti, dei Comita-
ti pari opportunità;

3. si assegna il compito di monitorare
il fenomeno, produrre azioni di sensibi-
lizzazione e gestire i singoli casi, soprat-
tutto individuando comportamenti e
percorsi idonei alla soluzione del caso at-
traverso Commissioni, Comitati di pari
opportunità o organismi analoghi;

4. nei contratti collettivi nazionali di
lavoro di alcuni settori del pubblico im-
piego sono stati introdotti codici di con-
dotta volti alla lotta alle molestie, che
fanno seguito alle precedenti sanzioni di-
sciplinari.

Tali codici prevedono: una chiara defi-
nizione di molestia sessuale definendo
obiettivi di prevenzione del fenomeno;
l’introduzione della figura del consiglie-
re o consigliera di fiducia, per l'avvio di
una procedura informale per la risolu-
zione del caso; qualora accertato il fatto,
l’amministrazione dovrà attivare il diri-
gente per la rimozione del fenomeno,
comprese tutte le misure organizzative
utili a tal fine.
* Intervento all’incontro promosso dall’Orga-
nizzazioneinternazionale del lavoro, su«Vio-
lenza di genere nel mondo del lavoro»

Il settore da cui è partita la crisi nel
2008 continua a scaricarne gli effetti
sui suoi lavoratori. Si tagliano i posti,
mentre i manager non abbassano i loro
compensi. Con già 23mila posti di lavo-
ro persi dall’inizio della crisi ad oggi, ce
ne saranno altri 20mila da qui al 2017,
certifica l’Abi (l’associazione bancaria
italiana). Sempre che i bilanci 2012, che
saranno presentati tutti nel mese di
marzo, non portino gli istituti a chiede-
re ulteriori tagli. Un rischio reale.

Già così, comunque il comparto ban-
cario dovrà subire una ristrutturazione
ancora lunga, una riorganizzazione
complicata con la riduzione di centi-
naia di sportelli e migliaia di lavoratori
tra esodi ed esternalizzazioni. Facendo
i conti con la riforma delle pensioni e il
dramma esodati, con 2mila persone su
17mila che rischiano di non essere salva-
guardate. Ma anche un esempio di ge-
stione concordata delle eccedenze, con
accordi unitari (solo nei casi di Ubi e
Mps la sola Cgil non ha firmato), che
hanno abbassato (spesso quasi dimez-
zato) gli esuberi inizialmente dichiarati
dalle imprese.

Il settore bancario a fine 2008 conta-
va 343mila dipendenti. A fine 2011 era-
no già scesi a quota 320mila. Rispetto
agli altri settori, quello bancario ha la
fortuna di avere uno strumento in più
per affrontare la ristrutturazione: il
Fondo di solidarietà pagato totalmente
da imprese e sindacati. Uno strumento

usato dal 2000 ad oggi per ben 40mila
lavoratori. Uno strumento che consen-
te scivoli di 5 anni verso la pensione.

La contrazione occupazionale - se-
condo numeri raccolti dai sindacati - ha
riguardato soprattutto i grandi gruppi
con oltre 4 mila uscite per Intesa San
Paolo, 2.400 per Unicredit e 1.660 per
Mps.

I numeri più grossi spettano certa-
mente ad Intesa SanPaolo. L’istituto to-
rinese ha aggiornato il piano d’impresa
2011/15 e prevede la conferma di oltre
4mila uscite. Un centinaio di dirigenti
sono usciti nel 2012, altri usciranno nel
2013. I sindacati però nel contempo so-
no riusciti a stabilizzare mille apprendi-
sti.

I concorrenti di Unicredit nel piano
industriale 2012-15 si sono fermati a
3.500 esuberi. Sono previsti 800 pen-
sionamenti volontari e incentivati e la
possibilità di esodi volontari e incentiva-
ti per una platea di circa 1.600 «donne
optanti». Il restante numero di esuberi
sarà riassorbito all’interno del gruppo.
Il dramma odierno di Montepaschi ave-
va già prodotto 1.660 uscite oltre a
1.100 lavoratori in attività da esternaliz-
zare e 720 lavoratori nella cessione Bi-
verbanca. Gli esuberi dichiarati, (com-

prese le attività da esternalizzare) era-
no 4.600. Sull’accordo pesa la contra-
rietà di Fisac Cgil, forte di un voto bul-
garo fra gli iscritti nel referendum.

A parte i tre colossi, tanti altri istituti
hanno già provveduto a chiudere piani
di ristrutturazione. Il gruppo Ubi ha sot-
toscritto un accordo con i sindacati che
prevede oltre 800 uscite su 20mila lavo-
ratori, un calo di 1.110 posti di lavoro
entro il 2014 più 450 uscite volontarie,
quello di Cariparma prevede 722 pre-
pensionamenti su base volontaria e in-
centivata e 100 assunzioni entro il 2015
con contratto di apprendistato profes-

sionalizzante; quello di Banco Popolare
(ora Banca unica) la soppressione di
140 filiali e 1.120 esuberi gestiti attra-
verso pensionamenti e prepensiona-
menti volontari e incentivati; Bpm 800
uscite volontarie e incentivate entro il
2015; al gruppo Delta oltre 600 dipen-
denti in fase di dismissione sono entrati
nel fondo emergenziale.

«ORATOCCA AIMANAGER»
«Siamo stati responsabili - spiega il se-
gretario della Fisac Cgil Agostino Mega-
le - ma ora lo devono essere i manager: i
dati ci dicono che dal 2009 al 2012 i la-

voratori hanno avuto aumenti medi
dell’1,7%, pari a 1.400 euro l’anno, appe-
na meno dell’inflazione; i manager del
7%, pari a 211 mila euro l’anno. La cam-
pana è suonata anche per loro, ora biso-
gna dare un segnale di inversione per-
ché non possono pagare sempre i lavo-
ratori».

L’altro fronte caldo è quello degli
esodati. Domani alle 15 i sindacati in-
contreranno il presidente dell’Inps An-
tonio Mastrapasqua. «Da lui vogliamo
la certezza che i 2 mila esodati del siste-
ma bancario ancora non salvaguardati
saranno tutelati», chiude Megale.

La solitudine di chi subisce molestie sessuali sul lavoro

Oltre800miladonne
dichiaranodiaversubito
vessazioni in fabbricao
inufficio,347milanegli
ultimi treanni. Insufficienti
leazionidicontrasto

ELENALATTUADA*
Segretarioconfederale Cgil

Bancari, fuori altri 20mila entro il 2017

Uno sportello bancario

● Uno studio dell’Abi certifica il taglio di posti
di lavoro nei prossimi anni: la cifra si aggiunge
ai 23mila persi dall’inizio della crisi ● Il sindacato:
ma per i bonus dei dirigenti non cambia mai nulla

MASSIMOFRANCHI
ROMA

ELECTROLUX

L’accordounitarioblocca i licenziamenti
Nessun licenziamento ma contrattidi
solidarietàall’Electrolux, il colossodegli
elettrodomesticicon 5.500dipendenti
in Italia.Restano confermati 1.128posti
di lavoro inesubero suquattro
stabilimenti:Susegano(Treviso),Porcia
(Pd),Forlì eSolaro(Mi). Ieri nottea
Mestre,dopo unatrattativa fiume
l’aziendaed i sindacati Fiom Cgil, Fim
Cisle UilmUilhanno sottoscritto un
accordocheprevede il ricorso perdue
annialcontrattodi solidarietà, con i
lavoratori cherimarranno a casa
mediamente2 oreal giorno (anchefino
a3 ore inparticolari situazionidibassa

produzione).L’accordoprevede,
inoltre, la continuazione degli incentivi
alledimissionipreviste dalprecedente
pattosociale. I 30milaeurodi «scivolo»
perchidecidedi lasciare
volontariamente l’aziendaaumentano
comunquea 42mila, finoal termine
dell’anno.«L’intesaè soddisfacente
perchémette insicurezza
l’occupazione- spiegaMichele
ZanoccodellaFim Cisl -e garantiscea
chiè insolidarietà dipercepire
quest’anno l’80% dellostipendio». Nei
prossimigiorni le assembleedei
lavoratoried il referendum.

. . .

A marzo si presentano
i bilanci: il timore che
il numero degli esuberi
possa aumentare

L’INTERVENTO
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Al Conclave il confronto

Quelli dello Juve club Vaticano
Anche il calcio divide i cardinali

Vigili del fuoco sistemano
il camino da dove uscirà
la fumata che annuncia l’esito
del Conclave FOTO AP-LAPRESSE

Massima segretezza, scherma-
tura anti-cimici e lo spettro
della scomunica per i pettego-

li. In clausura dal mondo esterno. Ma
dentro il Conclave, a parte il processo
di elezione papale, si parla di tutto.
Lo ha confermato a ElMundo il cardi-
nale Carlos Amigo, 78enne veterano
al suo secondo simposio: «Con perso-
ne di luoghi così diversi, la curiosità
di sapere come vanno le cose è tan-
ta». Si discorrerà di politica e antipoli-
tica, di crisi e ricette per superarla.
«Come no, anche di calcio», ha rac-
contato l’arcivescovo emerito di Sivi-
glia, con qualche titolo, dato che il
suo Paese ha vinto un Mondiale e due
Europei.

Sull’argomento non è che i porpo-
rati italiani si tirino indietro. È noto il

cuore juventino (e chissà se fede calci-
stica, tra quelle mura, è una locuzio-
ne che si usa) del Camerlengo Tarci-
sio Bertone. Quando era arcivescovo
di Genova, l’attuale Segretario di Sta-
to Vaticano si divertiva a fare il tele-
cronista sportivo dallo stadio Ferra-
ris, collegandosi con «Quelli che il cal-
cio» condotto da Fabio Fazio.

Oggi pare che si limiti a seguire dal
piccolo schermo. Acceso tifoso bian-
conero - ma fuori dal Conclave - an-
che il Decano Angelo Sodano. Così co-
me il vaticanista Aldo Maria Valli, in-
terista, apprese con sconcerto e rive-
lò che il cardinale Carlo Maria Marti-
ni, grande competitore di Joseph Rat-
zinger otto anni fa scomparso nel
2012, «da buon torinese della borghe-
sia cittadina ha un cuore che batte

Il comignolo sulla Sistina è stato mon-
tato. L’attenzione sarà tutta sul colore
della scia di fumo che da martedì pome-
riggio emetterà. Tutto è pronto. Già
dalla prima mattina di martedì i 115 car-
dinali «elettori» prenderanno possesso
delle stanze della residenza Santa Mar-
ta, toccate loro a sorte.

Nel pomeriggio, dopo il giuramento
solenne nella Cappella Paolina rag-
giungeranno la Sistina. Sentiranno la
«meditazione» del cardinale ultraottan-
tenne Greg e poi «extra omnes». Tutti
fuori. Inizierà il Conclave.

Venerdì pomeriggio i porporati han-
no deciso che il momento per procede-
re alle votazioni per l’elezione del futu-
ro pontefice era maturo. Nelle 9 Con-
gregazioni generali tenutesi sino a ieri
sera sono intervenuti 133 cardinali. Al-

tri parleranno lunedì mattina. Secon-
do il direttore della Sala Stampa vatica-
na, padre Federico Lombardi, saranno
oltre 150 gli intervenuti. Quasi tutti i
membri del collegio cardinalizio han-
no potuto dire la loro su quello che ser-
ve alla Chiesa per dialogare con il mon-
do contemporaneo, su come pensare
all’evangelizzazione e ai suoi compiti,
su quale possa essere la sua migliore
organizzazione. Tutto per arrivare ad
individuare la figura più adatta per gui-
darla. Chi sarà il futuro pontefice? A
cui va aggiunta un’altra domanda deci-
siva. Quali collaboratori sceglierà a
suo fianco? Quindi chi sarà il futuro Pa-
pa, ma anche chi sarà il suo segretario
di Stato?

Ora che si contano le ore e che si rin-
corrono anche i volti di quelli conside-
rati «papabili», sono molti, forse trop-
pi. È il segno della difficoltà ad indicare
un candidato forte. Nella Sistina con la

sequenza delle votazioni vi sarà una
progressiva scrematura. Il voto si con-
centrerà, verso chi più affine, verrà
considerato con maggiori chance di vit-
toria: maggiori chance di ottenere 77
voti. La premessa, da tutti condivisa, è
che il successore di Benedetto XVI ab-
bia quel «vigore fisico e spirituale» che
lui ha sentito venirgli meno, e quindi
un’età compresa tra i 60 e i 67 anni.

ESPERIENZA PASTORALE
L’altro punto sul quale pare esservi ac-
cordo tra i cardinali è che sia «pasto-
re», che abbia esperienza di diocesi e
che sappia comunicare all’uomo con-
temporaneo. Non quindi un uomo
espressione della Curia romana. Inizia-
no le discriminanti. Eppure il voto del-
la curia conta: tra responsabili di dica-
steri ed «emeriti» sono 38 . Un «pac-
chetto» considerevole, se fosse davve-
ro espressione di un blocco compatto.
Lo si presenta così: frutto di un’intesa
trovata dai sino a ieri nemici, il cardina-
le «decano» Angelo Sodano - che per
ragioni di età non sarà elettore - e il già
segretario di Stato e ora Camerlengo,
Tarciso Bertone. A loro va aggiunto
l’apporto dell’«emerito», ma sempre
autorevole, cardinale Giovanni Batti-

● La Curia sostiene il brasiliano Scherer,
i ratzingeriani Scola e Ouellet ● Martedì l’inizio
delle votazioni, tra i porporati molte divergenze
L’ipotesi di un pontefice americano o asiatico

VERSOIL NUOVOPAPA

La povertà
come rinascita

Nonsolocrisi,peccati
epolitica,nellestanze
schermatesiparla
anchedipallone
Lapattugliapiùnutrita?
Quellabianconera

FEDERICAFANTOZZI
ffantozzi@unita.it

● «SENZAUN CAMBIAMENTO DECISODITANTIASPETTIDELLA VITA
DELLACHIESAEDELLE SUE ISTITUZIONI,LARIPRESA

DELL’EVANGELIZZAZIONENONPUÒ DECOLLARE,perché in molti
paesi della terra… proprio certi aspetti del volto della Chiesa
ostacolano quell’approccio simpatetico con il mondo, la
reciproca stima, la disponibilità al dialogo, indispensabili per
comunicare la fede agli uomini». Così il teologo Severino
Dianich ha riassunto il senso delle aspettative che dal popolo di
Dio si rivolgono verso il Conclave che sta per aprirsi. Tra di
esse in primo piano c’è il bisogno di «abbracciare la povertà»
come condizione di credibilità dell’impresa di
evangelizzazione, quella vecchia e quella nuova: «Di fronte allo
spettacolo impressionante della spaventosa miseria di masse
enormi di uomini… nessuno oggi è più capace di tollerare
manifestazioni di ricchezza dove si predica il Vangelo».

L’affollamento mediatico di questi giorni può dare la
sensazione che si stia riempiendo una colossale «cassetta delle
idee», dove ognuno mette il Papa che gli piace. Ma dalla
congerie di istanze, progetti e doglianze si ricava un’agenda di
riforma che investe la Curia, il governo delle comunità, i ruoli
dei presbiteri (celibato o meno, solo uomini o anche donne?), i
temi sensibili, l’ecumenismo, il modo di esercitare il primato
petrino. In più, si è notato che, in questa fase di sede vacante,
tanti, anche tra i grandi elettori, hanno riacquistato… l’uso
della parola; e non solo per penetrare gli arcana imperii del
Vaticano (materia sempre intrigante) ma anche e soprattutto
per cercare di mettere in comunicazione il mondo
contemporaneo con le risorse del messaggio evangelico. Ed è
qui che ci si imbatte, drammaticamente, in quella che, per
usare il lessico di Giorgio La Pira, si potrebbe chiamare
«l’attesa della povera gente». Che però non espone solo una
questione sociale irrisolta ma, precisamente, una questione
capitale per la missione della chiesa nel mondo, vale a dire la
coerenza di insegnamento e di immagine con Colui che, come
spiegava San Paolo «si è fatto povero» per farci «ricchi per
mezzo della sua povertà».

Va certamente in questa direzione la richiesta, avanzata su
Famiglia Cristiana, di superamento dello Ior, che si comporta
come un istituto bancario come gli altri, ed il passaggio ad una
forma di «banca etica» a servizio delle persone e del bene
comune. Ma qui siamo già alle opzioni operative di un discorso
- quello sulla chiesa povera e sulla chiesa dei poveri - che resta
drammaticamente impegnativo. Il Concilio Vaticano II afferma
che la Chiesa, come Cristo, vuole essere povera e amare i
poveri. Ma è stato Benedetto XVI nella enciclica Deus caritas est
(n.20) a ricordare quale sia il modello originario cui riferirsi:
una «comunione» nella quale «i credenti hanno tutto in
comune», per cui «in mezzo a loro, la differenza tra ricchi e
poveri non sussiste più». Poi lo stesso papa Ratzinger registra
il fatto che, per la verità, «con il crescere della Chiesa questa
forma radicale di comunione materiale non ha potuto essere
mantenuta», anche se, aggiunge, «il nucleo essenziale è
rimasto».

Rimasto o svanito? Pare questo il punto su cui indagare per
evitare una conclusione consolatoria che lasci le cose come
stanno. In questa luce andrebbe riconsiderata la sostanziale
inattualità di una «nuova evangelizzazione», identificata con
una somministrazione intensiva del «catechismo» che non
sfiori le abitudini invalse nella vita dei cristiani, e nella
struttura ecclesiale, che si sono nei secoli distanziate dallo
spirito evangelico. Forse accanto alla relatio sugli scandali più
recenti, i cardinali elettori potrebbero utilmente riprendere in
mano quel «rapporto» con centinaia di firme che un gruppo di
padri conciliari presentò a Paolo VI per sostenere, in piena
società dei consumi, che al ritorno della povertà nella vita della
chiesa erano legate le sorti della «sopravvivenza del senso
religioso del mondo e della vita». Oppure, senza ricercare
documenti remoti, varrebbe la pena che decifrassero il
«sogno» descritto dal cardinale Martini nelle «Conversazioni
notturne a Gerusalemme»: «Una Chiesa che procede per la sua
strada in povertà e umiltà, una Chiesa che non dipende dai
poteri di questo mondo… Una Chiesa che dà spazio alle
persone capaci di pensare in modo più aperto. Una Chiesa che
infonde coraggio, soprattutto a coloro che si sentono piccoli o
peccatori. Una Chiesa giovane…». È questa, al fondo, la
domanda dei poveri che attraversa tutti i progetti di
«purificazione» della Chiesa e che la interpella con la forza di
una ragione che denuncia l’insopportabilità della condizione
attuale. Con un risvolto pratico non insignificante. Negli ultimi
vent’anni si è verificata, infatti, una torsione interpretativa
della stessa Dottrina Sociale della Chiesa a sostegno di un
«capitalismo democratico» esistente solo in teoria, mentre la
prassi vincente è stata quella del predominio finanziario o, per
dirla con Pio XI, dell’«imperialismo del denaro». Il senso della
risposta che si attende è una più marcata indicazione del
cammino che conduce alla giustizia con la piena
umanizzazione della vita. Le modalità con cui la Chiesa può
muoversi in questa direzione sono tante: dalla maggiore
sobrietà nei suoi riti, alla meno disinvolta gestione delle sue
risorse, alla testimonianza coerente dei suoi pastori e di quanti
si muovono da cristiani. Soprattutto è importante che le
coscienze possano essere interpellate in modo univoco e senza
la cauzione di assoluzioni preventive. Se ne gioverebbe, tra
l’altro, anche la qualità della politica.
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I
nsistente un’immagine mi at-
traversa la mente quando si
profila l’idea del Conclave,
con uomini in abito simbolica-
mente eloquente di molte co-
se - sacre ma non solo - e con

la decisione di restare chiusi dentro
ad exitum lasciando fuori (extra om-
nes!) gli altri/e. È l’affresco realizza-
to da Pasquale Cati per S. Maria in
Trastevere: non del tutto pertinen-
te, perché raffigura non un Concla-
ve ma una sessione del Concilio di
Trento e tuttavia suggestivo, anche
nel motivo della dedica: si trova nel-
la cappella che il cardinale Mark Sit-
tich Von Hohenems, italianizzato in
Sittico Altemps, fece affrescare in
memoria di uno dei suoi figli natura-
li, giustiziato per abusi per ordine
del proprio zio, il pontefice Pio IV.

Il dipinto raffigura la Chiesa trion-
fante, figura femminea con tanto di
tiara, che distrugge l’eresia, mentre
si svolge l’autorevole riunione: il pri-
mo piano presenta infatti un mondo
tutto femminile, procace quanto ba-
sta perché la Carità allatti con soddi-
sfazione, mentre sullo sfondo una se-
rie di neri prelati disposti a semicer-
chio sono fronteggiati da una presi-
denza cardinalizia in bianco e rosso
sopra la quale si affaccia il nome di
Pio IV. Le donne vengono subito «in-
dirizzate» verso la dimensione sim-
bolica, in cui sono immagine sia del-
la Chiesa di corretta dottrina che
dell’eresia, che giace a terra sconfit-
ta, denudata e umiliata. Ma per chi
guarda resta comunque un primo
piano tutto femminile, uno strano e
colorato sinodo di donne che in qual-
che modo si impone e prende la sce-
na e che, a dispetto di quel extra om-
nes e della consegna del silenzio, ir-
rompe, potremmo dire oggi, nel
Conclave.

Volentieri accoglierei pertanto il
duplice piano, storico e simbolico,
dell’immagine e vorrei declinarlo ri-
spetto al Coordinamento delle Teo-
loghe (Cti), che da poco presiedo.
Abbiamo delle cose da dire e diverse
le abbiamo scritte in questi giorni e
in diversi contesti - se ne può vedere
la restituzione sul sito www.teolo-
ghe.org, con interventi di Morra, No-

ceti, Perroni, tra gli altri. Parole perso-
nali - davanti alla propria coscienza e a
Dio, secondo la lezione di Benedetto
XVI - e parole scambiate e comunita-
rie, quanto sinodale e dunque politica è
la attuazione di una rinuncia pontificia
realizzata secondo un ordine preciso
già stabilito dal Codice di diritto canoni-
co. Proprio in questo senso penso che
le nostre voci, qui idealmente e coral-
mente evocate, rappresentino una mol-
teplicità di istanze, di esigenze, di desi-
deri, un primo piano mobile che si sen-
te a pieno titolo parte del quadro.

Non siamo tutte le donne della Chie-
sa, ma ne abbiamo a cuore la situazio-
ne. Prima di tutto l’esigenza che venga-
no affrontati alcuni dei temi che sono
stati al centro di questo pontificato e
anche sue spine nel fianco: la traspa-
renza della gestione finanziaria e la si-
tuazione degli abusi sessuali. Questio-
ni queste - pensiamo alle parole aperte
del card. O’Malley - che chiedono cam-
bi strutturali, presa in considerazione
di temi forti e spesso occultati dai toni
esortativi: prima fra tutte la gestione
delle dinamiche di potere, che sono
connesse sia con l’aspetto economico
che con quello degli abusi, legati non
solo a problemi di tipo sessuale ma an-
che a asimmetrie gerarchiche.

Inoltre quella che possiamo conside-
rare una vigilia del Conclave porta con
sé la speranza che l’agenda prossima
ventura possa riconsiderare anche al-
tre questioni, di fatto fin qui emargina-
te dal discorso ufficiale. Mi riferisco ad
esempio a quanto riguarda la situazio-
ne del clero, nei suoi molteplici aspetti
- reclutamento, formazione e discipli-
na. Come poi non sperare che si possa-
no riaprire termini, concetti e pratiche
diventati praticamente tabù: distin-
guendo, ad esempio, quanto è necessa-
riamente relativo dal fantasma di un re-
lativismo che equivarrebbe solo a con-
fusione fagocitante. O pensando di po-
ter pacatamente riaprire il discorso at-
torno alle donne nella Chiesa, rispetto
alla loro parola autorevole e ai loro ruo-
li, ma anche rispetto al dibattito attor-
no alle categorie di genere, che vengo-
no demonizzate «a prescindere», facen-
do prevalere una logica semplificate e
di slogan rispetto alla lenta ed esigente
dimora nella complessità.

Proprio per questo ultimo motivo -
«se non si ama la complessità è impossi-
bile sentirsi a casa nel ventunesimo se-
colo» (Rosi Braidotti) - la questione del-
le donne non è l’unica che ci sta a cuo-
re, perché non può essere separata da
tutto il resto. In questo senso uno dei
contributi che un mondo tradizionale e
rituale potrebbe portare per tutti/e è
forse proprio un tempo capace di so-
spensione, che conosca la pausa di si-
lenzio non come esclusione ma come
possibilità inclusiva per una comune ri-
flessione. Ponendosi in questo non co-
me maestri di tutti, ma, come un vene-
rando testo liturgico (prefazio) suggeri-
sce, testimoni di molte vite: «Fatti voce
di ogni creatura».

per la Juve». Insomma, pare che la
pattuglia dei «gobbi» in Conclave sia
agguerrita e numerosa. Ne farebbero
parte anche il 70enne Giuseppe Ber-
tello, presidente del Governatorato
d’Oltretevere e il presidente dell’Am-
ministrazione del Patrimonio della
Santa Sede Domenico Calcagno. E
fuori simposio, il sostituto della Se-
greteria di Stato monsignor Angelo
Giovanni Becciu. Del resto, esiste an-
che uno Juve Club Vaticano. Che il
30 maggio 2012, secondo la cronaca
di Tuttosport, ha festeggiato lo scudet-
to «nello splendido salone dele feste
del Grand Hotel St. Regis» regalando
al club della Zebra «un arazzo bianco-
nero con i trenta titoli vinti sul campo
tessuto dalle suore della Santa Sede».
Finale con torta e confettata.

Facile che, tra uno scrutinio e l’al-
tro, discorra di calci al pallone anche
l’arcivescovo di Napoli, Crescenzio
Sepe. Porporato discusso ma immen-
samente tifoso della squadra della
sua città, frequentatore dello stadio
San Paolo accanto al presidente Aure-
lio De Laurentiis nonché del ritiro dei
partenopei a Dimaro. Così come l’ar-

civescovo di Milano Angelo Scola, è
un acceso milanista. Da notare che il
portoghese José Saraiva Martins, ex
prefetto della congregazione dei ve-
scovi, tifa Lazio. Intervistato nel
2002 per «30 giorni» dal vaticanista
Gianni Cardinale, si rivelava centra-
vanti in gioventù e oggi tra i più ferra-
ti della Curia nonché latore di prono-
stici spesso azzeccati. E di quel Mon-
diale asiatico, vinto dal «fantasioso»
Brasile, dissertava con competenza:
«Non mi piace il catenaccio, il gioco
deve divertire. Trapattoni competen-
te ma un po’ rigido, poteva far riposa-
re Vieri e inserire Montella. Gli arbi-
traggi? Nessun complotto, ma si sono
notati, diciamo così, comportamenti
anomali da parte dei direttori di gara
e guardalinee…»

Il soccer è un tema gradito, dicono,
alla «squadra» americana nella Sisti-
na. L’arcivescovo di New York Ti-
mothy Dolan, uno che parla chiaro,
ha detto al DailyNews: «Non scommet-
terei la casa sulla probabilità di diven-
tare Papa. E non lo consiglierei alla
gente. Meglio scommettere sulla vit-
toria dei Mets», cioè il club della Gran-

de Mela. Molto politically correct. Co-
me del resto fu il presidente della Cei
Angelo Bagnasco in occasione di Eu-
ro 2012. Arcivescovo di Genova (ha
officiato lui, a gennaio, gli affollati fu-
nerali del presidente della Sampdo-
ria Duccio Garrone), di fronte alla fi-
nalissima Italia-Spagna: «Speriamo
fortemente che vinca la Nazionale,
anche con altri due o tre gol di Balo-
telli. Ma lo dico per spirito sportivo,
non contro qualcuno». Ora avrà occa-
sione di parlarne a quattr’occhi con
Amigo.

Più difficile coinvolgere il 75enne
presidente dell’Autorità di Informa-
zione Finanziaria Attilio Nicora. Che
tre anni fa, al sito «pianeta Calcio» -
che lo omaggiava del libro «Vip nel
Pallone» in cui compariva, tra allena-
tori e commissari tecnici, il confratel-
lo Bertone - confessò con candore:
«Non sono molto della compagnia,
non mi sono mai dedicato all’attività
sportiva». Mai giocato a calcio emi-
nenza? «Solo all’oratorio in maniera
gioiosa, mai agonistica». Cosicché al
titolista non restò che azzardare: «Ni-
cora tifa per gli oratori».

sta Re. Sarà lui a guidare il Conclave. Il
partito della «Curia» porterebbe come
«candidato» il brasiliano Odilo Pedro
Scherer, arcivescovo di San Paolo. È
un «pastore» con alle spalle una decina
d’anni trascorsi nei dicasteri vaticani.
Così, pur guardando all’America Lati-
na dove la Chiesa è viva, verrebbero
rassicurati i «curiali», preoccupati del-
la domanda forte di riforma della segre-
teria di Stato e delle altre strutture vati-
cane emersa anche tra i cardinali. Ma è
difficile pensare che figure di Curia au-
torevoli, come i cardinali Tauran o Ka-
sper, fautori del cambiamento, possa-
no appoggiare questa soluzione.

Ma non è solo la Curia ad essere divi-
sa. In teoria l’altro gruppo «forte» è
quello «italiano»: conta 28 cardinali
«elettori», di cui 19 curiali e 9 di dioce-
si. Ma sono compatti e riusciranno a
portare dopo 30 anni un Papa italiano?
È dato in pole-position l’arcicescovo di

Milano, il cardinale Angelo Scola. Di si-
cura fede «ratzingeriana» e di forma-
zione ciellina, più che in Italia, trove-
rebbe sostegno nell’ambiente teologi-
co della rivista Communio fondata pro-
prio da Joseph Ratzinger. Da quel vi-
vaio vengono molte delle «porpore»
create da Benedetto XVI che lo appog-
gerebbero: dall’arcivescovo di Vienna,
Christoph Schoenborn - che gli può as-
sicurare l’appoggio dei cardinali
dell’Europa centrale - all’australiano
George Pell, al canadese Marc Ouellet,
sino ad ora prefetto della Congregazio-
ne dei vescovi e presidente della com-
missione per l’America latina. È l’altro
«papabile» ratzingeriano, spendibile
come candidato di «mediazione» in ca-
so di eventuale stallo nelle votazioni.

Ma il collegio riunito in Conclave do-
vrà misurarsi con le due le novità emer-
se durante la «Sede vacante». La prima
è la determinatezza degli 11 «elettori»
statunitensi. Rafforzati dalla battaglia
condotta contro la pedofilia, hanno fat-
to della trasparenza e della riforma del-
la Curia romana la loro battaglia. An-
che tra loro vi sono «papabili»: dall’arci-
vescovo di New York, Timothy Dolan
al cappuccino che guida la diocesi di
Boston, Patrick O’Malley, al cardinale

di Washington, Donald Wuerl.
La seconda è la caduta del pregiudi-

zio sul «Papa nero» o asiatico. Se si vuo-
le un Papa «pastore» e «carismatico»,
che riesca a infondere la fede, affron-
tando al tempo stesso le sfide planeta-
rie dello sviluppo si guarda all’Africa e
all’Asia. Durante le Congregazioni ge-
nerali si sono fatti conoscere i cardinali
africani. Alcuni sono stati valorizzati
già da Papa Benedetto XVI: ha voluto
porre il ghanese, cardinale Peter Turk-
son a capo del pontificio consiglio della
Giustizia e della Pace e che il pontificio
consiglio «Cor Unum» fosse guidato
dal guineiano Robert Sarah, in curia
dal 2001. Vi sono altre due voci della
Chiesa d’Africa che potrebbero essere
il nuovo «vescovo di Roma»: l’arcivesco-
no di Abuja (Nigeria) cardinale John
Olorunfemi Onaiyekan e il sudafricano
Wilfrid Napier, arcivescovo di Durban.

Ma nel cuore di molti e non solo fede-
li vi è il volto sorridente del giovanissi-
mo arcivescovo di Manila, Luis Anto-
nio Gokim Tagle. Ha 56 anni. Teologo
e pastore coraggioso. Sarebbe la scelta
che con più nettezza guarda al futuro.
Il destino della Chiesa è nelle mani dei
115 «elettori» riuniti da martedì nella
Cappella Sistina e in chi li ispirerà.

sul «Papa straniero»

PAKISTAN

Assaltatoquartiere
cristiano,a fuoco
centinaiadicase
Centinaiadi personehanno attaccato
unquartiere cristianoaLahore, in
Pakistan,dandofuoco allecase dopo
cheun giovane musulmano ha
accusatounuomo cristiano di
blasfemia.Lo riferisceun funzionario
dellapolizia locale, MultanKhan. I fatti
sonocominciati l’altro ieri, quando il
cristianoè statoaccusato. Nella serata
di ieri lacasa dell’uomoè stata
attaccatadaunafolla dipersone che si
trovavano in unavicina moschea e la
poliziahaarrestato l’accusatonel
tentativodiplacare la protesta.
Temendoper lapropria incolumità,
nellanottecentinaia di famiglia
cristianehanno lasciato la zona.
Stamattina la folla è ritornata sulposto
ehacominciato asaccheggiare lecase
deicristiani, appiccando il fuoco.

Neo-elettapresidente
delCoordinamento
teologheitaliane:«L’extra
omnesmi favenire
inmenteunquadrocon
ledonne inprimopiano»

CRISTINASIMONELLI

. . .

Troppi ancora i papabili
Non emergono cordate
forti. Gli italiani sono
tutto fuorché uniti

L’INTERVENTO

. . .

La pausa di silenzio
di questo rito non sia
esclusione ma dia voce
«a ogni creatura»

«La Chiesa accetti
la complessità
del mondo»
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Il Partito Democratico di Mira
ricorda, nel ventesimo anniversario

della scomparsa

MAURIZIO BACCHIN

Sindaco di Mira, Senatore della
Repubblica, dirigente stimato del PCI
e del PDS. Nell'impegno istituzionale

come in quello politico Bacchin
ha testimoniato con concretezza

i valori della sinistra riformista,
impegnandosi a favore dei più

deboli, delle lavoratrici e dei
lavoratori e per sostenere le ragioni
dell'occupazione e dello sviluppo a

Porto Marghera e Mira.
Come amministratore della sua città

si adoperò affinchè onestà
e trasparenza si affermassero

nella vita pubblica.

IVO RIGHI

perche' il suo ricordo
rimanga sempre vivo.

AUGUSTOMATTIOLI
SIENA

Una cerimonia breve, quella svoltasi ie-
ri mattina per il funerale di David Ros-
si, in un silenzio carico di dolore nella
piccola chiesa di san Rocco della contra-
da della Lupa. È stata la famiglia a vo-
lerlo. «Proprio per rispettare la loro vo-
lontà - ha detto Don Sergio Volpi, il
“correttore” della contrada - ogni paro-
la, anche di amicizia sarebbe dolorosa e
quindi ora diremo solo una preghiera».
«Il suo era un carattere preciso, scrupo-
loso e di valore - ha poi dichiarato
all’uscita dalla chiesa il sacerdote - in
quella scrupolosità e precisione forse si
nasconde il motivo del suo gesto». La
piccola chiesa della contrada della Lu-
pa non è riuscita ad accogliere le decine
di persone, semplici cittadini e autorità

arrivate per l’ultimo saluto al responsa-
bile dell’area comunicazione di Banca
Montepaschi suicidatosi mercoledì
scorso. Una decisione, di cui ancora
non si conoscono le motivazioni che ha
sconvolto la città dove Rossi è cresciuto
professionalmente arrivando al presti-
gioso, ma impegnativo, incarico di re-
sponsabile della comunicazione della
banca, fino ad oggi motore della vita
economica e sociale di tutta la provin-
cia.

Oltre ai familiari, la moglie, la ma-
dre, i fratelli, ad assistere alla cerimo-
nia il presidente di Montepaschi Ales-
sandro Profumo, l’ad Fabrizio Viola,
ambedue visibilmente commossi, Ilaria
Dalla Riva, responsabile della risorse
umane della Banca, l’ex sindaco di Sie-
na Franco Ceccuzzi, il presidente della
Fondazione Montepaschi Gabriello

Mancini e il direttore generale Claudio
Pieri. Assente, invece, Giuseppe Mussa-
ri, l’ex presidente Mps di cui Rossi per
anni è stato braccio destro prima alla
fondazione poi alla banca. Poi la bara,
coperta dalla bandiera della contrada
della Lupa, è stata portata con un carro
funebre al cimitero comunale del Late-
rino dove è stata tumulata.

La cerimonia non ha però chiuso
uno dei capitoli più drammatici della
storia di questa città degli ultimi decen-
ni, entrata in crisi da tempo e dove i rap-
porti tra le persone oggi sono sempre
più difficili e sempre più incattiviti. «Bi-
sognerà tornare a parlare tutti insieme
e a capirci» è l’osservazione più ricor-
rente di chi ha ancora la forza di parla-
re. Il dibattito invece si svolge in gran
parte nella rete dove gli interventi si na-
scondono dietro pseudonimi. Spesso ca-

richi di offese. Di certo la città è spacca-
ta e non si sa se la morte di Rossi possa
aiutare a ripristinare la convivenza civi-
le per una comunità oggi smarrita e
confusa.

Intanto la magistratura senese conti-
nua a lavorare sulle inchieste riguar-
danti la banca ed oggi sulla scomparsa
di Rossi di cui si occupa il sostituto Nico-
la Marini. È di ieri la notizia che il magi-
strato ha aperto un secondo fascicolo,
che si aggiunge quello aperto mercole-
di sera subito dopo il suicidio, nel quale
si fa l’ipotesi di reato di istigazione al
suicidio. Per quale però non ci sono in-
dagati. Una decisione si fa sapere da
fonti vicine all’inchiesta, da considera-
re un atto dovuto per consentire di
espletare gli accertamenti necessari e
capire se ci sono collegamenti eventua-
li che riguardano l’inchiesta principale.

Mps, l’ultimo addio a Rossi senza Mussari

Un forte boato, poco dopo mezzogior-
no, squarcia il consueto e tranquillo ru-
more del tradizionale mercato del sa-
bato e mette in allarme l’intero centro
abitato. Poi un’altra esplosione, anco-
ra più grande. Le fiamme avvolgono il
furgone-rosticceria, banchi e tende di
altri ambulanti e poi automezzi par-
cheggiati nelle vicinanze. Una colonna
di fumo denso e scuro si alza verso il
cielo, visibile anche a chilometri di di-
stanza. Corpi distesi a terra, urla di do-
lore e di spavento, sirene dei mezzi di
soccorso.

Mai vista una tragedia del genere a
Guastalla, ventimila abitanti, capoluo-
go della bassa pianura reggiana. Il bi-
lancio è di tre donne carbonizzate e
una decina di feriti, alcuni dei quali in
condizioni gravi. Le tre donne stavano
lavorando nel furgone, ad arrostire
polli e a servirli ai clienti: sono Teresa
Montagna, 50 anni, la figlia Rossana,

28 anni e la sorella Bianca, 44 anni.
Anche Francesco Mango, 58 anni, tito-
lare della rosticceria a quattro ruote,
marito di Teresa e padre di Rossana,
stava lavorando insieme alle donne,
ma diversamente da loro è stato sbalza-
to fuori dall’esplosione: per questo è
ancora in vita, seppure in prognosi ri-
servata al centro grandi ustionati
dell’Ospedale Maggiore di Parma.

I coniugi Mango, originari di Mate-
ra, vivevano da molto tempo a S. Ila-
rio, mentre Bianca Montagna abitava
a Brescello, sempre in provincia di
Reggio. Svolgevano la propria attività
in diversi mercati, il sabato sempre a
Guastalla. La giovane Rossana, da po-
co laureata, aiutava i genitori più sal-

tuariamente. Gli altri feriti, a seconda
della gravità delle ustioni e delle lesio-
ni, sono stati distribuiti tra i reparti
specializzati di Parma e di Cesena e gli
ospedali di Reggio Emilia e Guastalla.
Tra loro ci sono altri ambulanti e clien-
ti: alcuni di nazionalità pakistana, alcu-
ni guastallesi, alcuni residenti altrove.

Sul posto sono intervenuti vigili del
fuoco, carabinieri, ambulanze, elisoc-
corso. Secondo le prime ricostruzioni,
la doppia esplosione è stata innescata
da una fiamma che ha raggiunto acci-
dentalmente le bombole a gas che ali-
mentavano il forno, o comunque da un
malfunzionamento dell’impianto. Gli
accertamenti sono coordinati dal sosti-
tuto procuratore Stefania Pigozzi. At-
torno a ciò che resta del furgone, du-
rante il recupero dei corpi bruciati, so-
no stati montati due gazebo.

«Una tragedia enorme - commenta
il sindaco Giorgio Benaglia - per una
famiglia che, tutte le settimane, era
qui a guadagnarsi da vivere». La giun-
ta comunale ha decretato tre giorni di
lutto cittadino, durante i quali reste-
ranno sospese tutte le manifestazioni
pubbliche. Si uniscono al lutto i com-
mercianti del centro storico guastalle-
se, che hanno deciso di chiudere nego-
zi e ogni attività commerciale nella
mattinata di domani. Lutto cittadino
ci sarà anche a Sant’Ilario, comune di

residenza della famiglia Mango, e ad
Aliano, in provincia di Matera, la terra
di origine. A Guastalla ieri sono andati
per un sopraluogo il prefetto Antonel-
la De Miro e Vasco Errani, presidente
della Regione Emilia Romagna. Paro-
le di cordoglio vengono anche dal pre-
sidente della Provincia, Sonia Masini,
e dal vescovo, monsignor Massimo Ca-
misasca.

«SEMBRAVA UNTERREMOTO»
A Guastalla, naturalmente, il trauma è
fortissimo. Tanti sono i testimoni diret-
ti che erano presenti nel momento del-
la doppia esplosione. Tantissimi quelli
che sono accorsi subito dopo. Tra que-
sti ultimi, Matteo Artoni, 32 anni, se-
gretario comunale del Pd, che abita in-
sieme alla sua compagna proprio nella
piazza del mercato, sul lato opposto a
quello in cui è scoppiato il furgone. «A
mezzogiorno ero solo, seduto sul diva-
no - racconta - Ho sentito il primo boa-
to e ho pensato al terremoto. Ho pensa-
to che fosse crollata la chiesa di San

Francesco, rimasta lesionata dal terre-
moto dell’anno scorso. Sono sceso lun-
go le scale, stavo cercando di telefona-
re a mia madre, perché so che il sabato
spesso va al mercato, quando c’è stata
la seconda esplosione, fortissima».

In piazza, una scena di guerra. «Una
cosa impressionante - continua Artoni
- il fuoco, le auto con i vetri rotti, i ban-
chi rovesciati. La grande fumata che
aveva già annerito anche la facciata
del palazzo più vicino. Cinque persone
erano sdraiate davanti all’edicola dei
giornali, avevano i vestiti laceri. Stava-
no già arrivando le prime ambulanze.
Nel frattempo, sono riuscito a parlare
con mia madre, che fortunatamente
non era in piazza ma a casa sua: lei abi-
ta a San Giacomo, una frazione distan-
te cinque chilometri, mi ha detto che il
fumo si vedeva anche da là». Artoni ha
ancora una cosa da raccontare, la dice
per ultima, quasi ad esorcizzare lo
scampato pericolo: «Un’ora prima, for-
se meno, c’ero anche io al mercato,
proprio da quelle parti. Sono andato a
comprare dei salumi, in un banco che
è abbastanza vicino alla rosticceria. Mi
è andata bene». Il pensiero corre a chi,
invece, ha avuto una sorte atroce. «Bra-
va gente, quelli della rosticceria - dice
Artoni - Li conoscevano in tanti, anche
io qualche volta mi sono servito da lo-
ro. Mi dispiace molto».

Tre persone sono morte e una decina ferite nell’esplosione di due bombole di gas, al mercato di Guastalla FOTO LAPRESSE

TRAPANI

Botte,minacce, punizioni, alimenti
scaduti.Una casa famiglia
trasformata in un lager inprovincia di
Trapani. In manette unasuora di76
anni,posta ai domiciliari, indagata
insiemeadun’altra religiosa ea
quattrodipendentidell’Istituto Pio X
diValderice.Rispondono di
maltrattamentiverso fanciulli e
lesionipersonali. I provvedimenti,
eseguitidaipoliziottidellaquestura
trapanese, sonostati emessi su
richiestadei sostituti procuratori
AnnaTrinchillo eFrancoBelvisi.
Destinatariadellamisura degli arresti
domiciliari suorTeresa Mandirà,
76ennedi Mazaradel Vallo;divietodi
avvicinamentoper un’altra religiosa,
lacamerunense Yvonne Noah,
domiciliataa Velderice.L’indagine è
partitadalla denunciapresentata dai
genitoridi unbambino di 8anni
affidatoall’istituto. Paroleconfermate
daaltri minori, uno deiquali aveva
ripresocol telefonino suorTeresa
mentrepicchiava ilpiccolo ospite.Le
bottesiaccompagnavano a
vessazionicome il servirealimenti in
cattivostato o tenere i termosifoni
spentioancora far utilizzare ledocce
con l’acqua fredda.

Carniscaduteda8anni
maxi-sequestro dei Nas
inuncentroall’ingrosso

● Guastalla, le vittime sono madre, figlia
e sorella. Lavoravano in un camioncino-rosticceria
● L’esplosione causata forse da una fiamma
che ha raggiunto le bombole del gas

ITALIA

. . .

Un paese sotto choc:
«Abbiamo sentito due
boati fortissimi»
Undici feriti, alcuni gravi

Botte, insultiesoprusi
aibimbidiun istituto
Arrestataunasuora

MILANO

I carabinieri del NasdiMilano hanno
sequestratoun ingente quantitativo
dialimentipotenzialmentepericolosi
per la salute deiconsumatori: si tratta
dicirca 5,5 tonnellatedi carni in
pessimostato di conservazione,di cui
alcunescaduteda circa8 anni.Nel
corsodell’ispezione effettuata presso
un’aziendadelcapoluogo lombardo,
operantenel commercioall’ingrosso
diprodottidi origineanimale, i militari
hanno individuatocarni confezionate
(bovine,avicole,ovine) fresche
all’origineecongelate illecitamente
senza l’utilizzo di idonee
apparecchiature,conservatealla
rinfusaall’interno didue celle frigo. I
prodotti, avvolti inpellicole protettive
rottee inmassimaparte non per
alimenti, si presentavanodisidratati,
«bruciati»dal freddo econuna forte
presenzadighiaccio frammisto alle
carni.Nonsolo, ma sonospuntati
ancheprodotti scadutinel2005
stoccati insieme adaltri in corsodi
validità.Le carni,provenienti da
aziende italiane edellaComunità
europea,eranodestinatea macellerie
edesercizi commerciali, anche
ambulanti,della Lombardia. Il titolare
dell’aziendaèstato denunciato.

. . .

Rossana aveva 28 anni
e una laurea, aiutava
saltuariamente i genitori
Salvo, ma grave, il padre

Esplode un furgone: tre donne morte nel rogo

STEFANOMORSELLI
GUASTALLA(REGGIO EMILIA)
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Presidente,ilcongressonazionalediAr-
ciCacciachesièconclusoieriaChiancia-
no Terme (Si), è durato due giorni, ma
per la campagna congressuale ci sono
voluti otto mesi, un bel dispiegamento
di tempo edi forze.
«Sì, dal punto di vista dell’organizzazio-
ne è stato un congresso lungo perché
abbiamo voluto raggiungere tutti i ter-
ritori, siamo tornati alle origini sce-
gliendo di fare un lavoro capillare con
le nostre strutture, tanti incontri nei
circoli e nelle case del popolo».
E il risultato?
«Questo lavoro ci ha permesso di capi-
re che la prospettiva per noi è quella di
diventare risorsa per le aree rurali. C’è
un problema di produzione della fauna
e noi siamo credibili se riusciamo ad
arricchire il paesaggio di fauna selvati-
ca, come il capriolo, la lepre, il fagia-
no».
Inche modo?
«Coinvolgendo gli agricoltori perché
questi animali nascano con produzioni
agricole di supporto, che abbiano fun-
zioni di assistenza alla procreazione
grazie alla presenza dell’acqua e al con-
trollo dei predatori, tanto per fare qual-
che esempio».
Epoi?
«Dopodiché c’è la questione del con-

trollo di specie che abbiamo in abbon-
danza come il cinghiale che, in molte
parti di Italia e Toscana in modo parti-
colare, produce molti danni, tanto che
ormai siamo all’emergenza. Perfino
con l’intervento del cacciatore rimane
in abbondanza, visto che ci sono tanti
parchi e aree protette in cui si può ri-
produrre. In più, è ancora debole la pre-
senza del lupo che è un predatore natu-
rale, ma non riesce a contenere la spe-
cie. Senza contare che ci sono troppe
restrizioni per l’attività di gestione per
la specie del cinghiale, tanto che c’è un
problema di mancanza di risorse per il

risarcimento dei danni agli agricolto-
ri».
Eallora?
«Allora la nostra proposta è di fare una
legge specifica per i danni da fauna sel-
vatica e vedere in questo contesto co-
me attraverso la revisione della norma-
tiva degli ambiti venatori questo ente
possa avere funzioni e compiti più chia-
ri, anche in presenza del superamento
delle province che fino ad oggi sono sta-
te preposte a occuparsi della gestio-
ne».
È lapropostadel congresso?
«Sì, l’altra è di dare vita a un comitato a
tutela della fauna come bene comune,
perché riteniamo che sia un patrimo-
nio da difendere e tutelare per tutti gli
italiani e non deve diventare solo una
mercanzia da vendere. Poi c’è tutto il
ragionamento della tutela del suolo
che presuppone lo stop all’espansione
della cementificazione e infine il tema
del rilancio dell’economia italiana».
Sispieghimeglio.
«È semplice, il paese è in crisi e noi rite-
niamo che l’agricoltura e la zootecnia
possano avere un ruolo determinante.
La zootecnia, per esempio, può diven-
tare parte della filiera corta della fauna
selvatica in modo da valorizzare il pae-
saggio. Insomma, insieme al rosso di
Montalcino o al Brunello ci possono sta-
re benissimo anche le salsicce di cin-
ghiale».

Poche settimane fa era stato il Consiglio
Universitario Nazionale a dare l'allar-
me: le iscrizioni all'università crollano
inesorabilmente. Ora arriva anche la
conferma del Cineca. Questo consorzio,
nato nel 1969 per costituire una struttu-
ra dedicata al super calcolo, oggi si occu-
pa anche di quasi tutti i servizi informa-
tici del ministero dell’Istruzione e
dell’Università e di molti atenei italiani.
Si trova inoltre a gestire l’elaborazione
informatica delle immatricolazioni uni-
versitarie e dispone quindi della banca
dati più aggiornata in materia. Secondo
il Cineca, negli ultimi dieci anni le iscri-
zioni sono diminuite di 70.000 unità
mentre, addirittura, negli ultimi tre an-
ni sono 30.000 i ragazzi che hanno deci-
so di non iscriversi negli atenei italiani.
Si è tornati indietro di quasi un quarto
di secolo. Nel 1988-1989 gli immatricola-
ti erano 276.249, mentre quest'anno i
diplomati iscritti alle varie facoltà sono
stati appena 267.076.

La notizia data dal Cun qualche setti-
mana fa aveva riempito le pagine dei
giornali ma subito il ministro Profumo
aveva provato a gettare acqua sul fuoco.
In un'intervista sul quotidiano La Stam-
paaveva provato a minimizzare: «Credo
che per dare giudizi si debba partire da
dati che abbiano valore statistico reale.
In quel caso invece è stato considerato
un anno di riferimento in cui c'è stata
una bolla di iscrizioni». Il Ministro si ri-
feriva al grande numero di iscrizioni
«tardive», spesso lavoratori che ricomin-
ciavano il loro percorso universitario, di-
menticando però il valore sociale di que-
ste iscrizioni. L'Italia infatti è il paese
con il minor numero di lavoratori forma-
ti e qualificati durante la loro carriera
lavorativa.

Secondo Profumo quindi non erano
diminuite le iscrizioni dei ragazzi appe-
na diplomati. A confutare questa noti-
zia arrivarono i dati del Cnvsu, che attra-
verso il proprio rapporto annuale sullo
stato dell'università italiana, ha denun-
ciato per anni il crollo, non solo delle
iscrizioni universitarie, ma addirittura
degli studenti che raggiungevano il tra-
guardo del diploma di maturità. Se nel
1980 solamente un diciannovenne su
tre si iscriveva all'università, dopo circa
25 anni si era arrivati al massimo stori-

co. Infatti nell’anno accademico
2003-2004 il 56,5% dei diciannovenni
decise di immatricolarsi. Da quel mo-
mento in poi è iniziato però un lungo ed
inesorabile declino che ha visto crollare
questa percentuale del 9%. Nel 2010 so-
lamente il 47,7% dei ragazzi ha deciso di
iniziare il lungo percorso verso una lau-
rea, più o meno il livello raggiunto alla
fine degli anni 90. Purtroppo sono due
anni, da quanto Francesco Profumo si è
insediato a viale Trastevere, che il CNV-
SU non pubblica più il proprio rapporto
ed è diventato estremamente difficile
avere dei dati ufficiali sullo stato
dell’Università italiana. Non proprio la
rivoluzione della trasparenza che tutti
si aspettavano.

Oggi purtroppo si deve fare affida-
mento ai dati forniti dal Cineca che, sep-
pur non sia l’ufficio statistico ufficiale
del ministero, è oggi la migliore fonte
disponibile. I corsi di laurea triennali so-
no stati i più colpiti dalla diminuzione di
iscritti. In dieci anni hanno perso poco
più di 90.000 iscritti, un terzo del tota-
le. Quest’anno gli iscritti sono stati
226.283, ottomila in meno rispetto ad
un anno fa ed il crollo demografico pur-
troppo non c’entra nulla. Infatti il nume-
ro dei diplomati è cresciuto nell’ultimo
anno di 11.000 unità. Gli studenti quin-
di decidono di non iscriversi all’universi-
tà e di fermarsi al diploma di maturità.

Tra le motivazioni sicuramente è l'au-
mento dei costi da sostenere durante la
frequenza dei corsi. «Negli atenei abbia-
mo assistito a pesanti aumenti delle tas-
se: ben 283 milioni in più negli ultimi 5
anni», racconta Luca Spadon, portavo-
ce nazionale di Link, Coordinamento
universitario. Ma non sono solo i costi a
rendere difficile la vita degli studenti ita-
liani. Sempre Luca Spadon accusa il
blocco del turnover: «Con la perdita di
oltre il 22% dei docenti in 5 anni, molte
università hanno ridotto la loro offerta
didattica. Questo ha portato ad un au-
mento sconsiderato dei corsi a numero
chiuso». Se non si fa nulla per invertire
il trend, l'Italia rischia di precipitare
all’ultimo posto nella classifica europea
dei giovani laureati. La Norvegia sur-
classa tutti con il 46,1% di laureati nella
fascia d’età tra i 25 ed i 34 anni. L’Italia
è penultima, superando solo la Turchia.

Stop alla sperimentazione dei cosmetici sugli animali
L’11marzo2013 diventeràuna data
storicanella battagliaper superare il
tabùdell’obbligodella
sperimentazioneanimale.Entra,
infatti, in vigoreda domani ildivieto
totale, in tutto il territorio
comunitario,di testare e
commercializzare ingredienti e
prodotti cosmetici sperimentati su
animali. «Il divieto imposto
nell’UnioneEuropea- dichiara
RossellaMuroni, direttoregenerale di

Legambiente - segneràuna pagina
importantea livello mondiale per il
superamentodei tanti, troppi, e
spesso inutili esperimenti fatti sulla
pelledegli animali: leaziende
cosmeticheutilizzerannoaltri metodi
per testare i variprodotti, diventando
cosìunesempio per tutti i settori che
continuano, invece, adutilizzare lo
strumentodella sperimentazione
infliggendoagli animali terribili
sofferenze».

Il marito ed i due figli di una casalin-
ga residente nel quartiere Tamburi
di Taranto, ammalata di cancro e de-
ceduta meno di due anni fa, hanno
fatto causa all’Ilva chiedendo danni
complessivi per un milione e seicen-
to mila euro. La donna viveva nel
quartiere Tamburi, che si trova pro-
prio accanto all’acciaieria ed è il più
colpito dall’inquinamento. Morì per
una grave forma tumorale di carci-
noma della cervice uterina. I familia-
ri si sono rivolti all’avvocato Fabri-
zio Giusti, che ha iscritto a ruolo la
prima di una serie di cause civili che
vedono protagonisti cittadini di Ta-
ranto gravemente danneggiati o ad-
dirittura deceduti a causa di fumi e
sversamenti tossici e inquinanti del-
lo stabilimento siderurgico taranti-
no. L’udienza verrà trattata nei pros-
simi mesi davanti al giudice Antonio
Pensato del tribunale di Taranto.
Per istruire la causa, il legale s’è av-
valso delle perizie disposte dal gip
Todisco nell’ambito della maxi-in-
chiesta sull’inquinamento: la perizia
medico-epidemiologica, che ha col-
legato l’incremento delle malattie tu-
morali nella zona di Taranto rispet-
to alla media nazionale all’attività in-
quinante dell’Ilva e la perizia chimi-
co-ambientale che ha collegato le so-
stanze inquinanti rinvenute e moni-
torate alle specifiche emissioni ca-
ratteristiche del processo produtti-
vo dell’Ilva. L’avvocato ha utilizzato
anche i risultati del “Progetto Sentie-
ri”, uno studio epidemiologico nazio-
nale dei territori e insediamenti
esposti a rischio ambientale predi-
sposto dall’Istituto Superiore di Sa-
nità, che descrive per varie forme di
patologie monitorate l’incremento
sul territorio tarantino rispetto alla
media nazionale, regionale e provin-
ciale. Tutto il materiale probatorio
di cui si è avvalso l’avvocato Giusti
per istruire la causa fa parte inte-
grante del procedimento penale in
corso a carico dei vertici dell’azien-
da per disastro ambientale doloso e
colposo, parallelo a quello sulla cor-
ruzione costruito su lunghe e metico-
lose indagini della Guardia di Finan-
za di Taranto. Nel frattempo, lva e
sindacati metalmeccanici Fim,
Fiom e Uilm si preparano all'incon-
tro di giovedì prossimo al ministero
del Welfare sulla cassa integrazione
straordinaria che l'azienda, dal 3
marzo scorso e sino a tutto il 2015,
ha chiesto per 6.417 unità dello stabi-
limento.

. . .

Indietro di 25 anni:
267mila gli immatricolati,
nell’88 erano 9mila in più
Siamo penultimi in Europa

Università, 70mila iscritti
in meno in soli dieci anni

In Italia sono sempre di meno i ragazzi che si iscrivono all’Università

MARIOCASTAGNA
castagna.mario@gmail.com

DADOMANISCATTAIL DIVIETOUE

«Anche la caccia può aiutare l’economia»
SONIARENZINI
srenzini@unita.it

Taranto, donna
morta di tumore
Prima causa
contro l’Ilva
PINOSTOPPON
TARANTO

L’INTERVISTA

OsvaldoVeneziano

Parla ilpresidente
diArciCacciaal termine
delladuegiorni
delcongressonazionale
diChiancianoTerme,
inprovinciadiSiena

● I dati del Cineca confermano l’allarme negato
poche settimane fa dal ministro Profumo
● Numeri in peggioramento: in tre anni un calo
di 30mila domande. Il peso delle tasse tra le cause
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Il proclama è agghiacciante, come po-
trebbe esserlo l’epilogo di quel seque-
stro. I sette lavoratori stranieri rapiti il
mese scorso in Nigeria, compreso l’italia-
no Silvano Trevisan, sarebbero stati uc-
cisi. È quanto scrive sul suo sito il grup-
po estremista islamico responsabile del
rapimento, «Ansaru», spiegando di aver-
lo fatto perché le forze di Nigeria e Re-
gno Unito avrebbero ucciso dei musul-
mani nel tentativo di liberare gli ostaggi.
La notizia non è ufficialmente conferma-
ta, ma «Site monitoring service», il sito
privato di monitoraggio della jihad con
base a Washington, ha pubblicato una
foto che mostra un uomo con un’arma
da fuoco con vicino alcuni corpi non rico-
noscibili apparentemente senza vita.
Tra i sette stranieri rapiti, oltre all’italia-
no Trevisan, figurano tre lavoratori di
nazionalità libanese, un britannico, un
greco e un filippino. Sono tutti dipenden-
ti dell’impresa di costruzioni libanese Se-
traco.

Il portavoce dell’esercito nigeriano, il
colonnello Mohammed Yerima, ha però
detto di non avere informazioni su nes-
suna operazione militare del genere. La
Farnesina sta «facendo le verifiche» sul-

le notizie che arrivano dalla Nigeria:
«L’Unità di crisi è al lavoro con tutte le
strutture dello stato coinvolte».

I sette lavoratori stranieri erano stati
rapiti da un gruppo di uomini armati nel
nord della Nigeria, a Jamaare, nello Sta-
to settentrionale di Bauchi. L’attacco
era stato preceduto da un assalto a una
stazione di polizia e poi da una bomba
esplosa vicino al posto polizia di guardia
al compound della Setraco. Dopo l’esplo-
sione della bomba i poliziotti e alcune

guardie private erano uscite dal com-
pound ed erano state uccise dai colpi di
kalashnikov dei terroristi: una dozzina
le vittime, tra poliziotti e guardie di sicu-
rezza.

Silvano Trevisan, l’ostaggio italiano,
69 anni, è originario di Santo Stino di
Livenza, un comune in provincia di Ve-
nezia, ma la famiglia è emigrata negli an-
ni ‘50 in Lombardia. «Non abbiamo nes-
suna notizia ufficiale, sappiamo quello
che stiamo sentendo in tv», ha detto un

nipote di Trevisan, figlio della sorella
Olinda, che vive a Castel Goffredo in pro-
vincia di Mantova. «Mia madre è molto
provata e vorrebbe sapere esattamente
cosa è successo - ha aggiunto -. Le autori-
tà ci hanno contattato subito dopo il rapi-
mento ma poi non abbiamo più sentito
nessuno».

In un comunicato inviato a diversi
giornalisti via email, il gruppo «Ansaru»
aveva confermato a febbraio di «tenere
in ostaggio sette stranieri che lavorano

per la Setraco» e di aver compiuto il se-
questro a causa delle «violazioni e atroci-
tà perpetrate contro la religione di Allah
dai Paesi europei in molte nazioni, tra le
quali Afghanistan e Mali».

Fondato nel 2012, «Ansaru» è un’ala
del gruppo terroristico Boko Haram, ac-
cusato di centinaia di omicidi dal 2009 e
di violenti attacchi alla comunità cristia-
na residente nel Paese. Le operazioni di
«Ansaru» in Nigeria sarebbero coordina-
te con quelle della cellula in Mali di
al-Qaeda nel Maghreb islamico (Aqmi)
e con il Movimento per l’unità e il jihad
in Africa occidentale (Mujao). «Ansaru»
a dicembre è stato inserito dal governo
britannico nella lista delle organizzazio-
ni terroristiche. Londra ritiene che il
gruppo sia legato anche al sequestro di
Chris Mcmanus e Franco Lamolinara,
rapiti nel nord della Nigeria nel maggio
2011 e morti durante il blitz per la loro
liberazione dieci mesi più tardi.

GUERRAAPERTA
L’esercito nigeriano ha annunciato di
avere condotto un’operazione a Maidu-
guri, roccaforte di Boko Haram nel
nord-est della Nigeria, nel corso della
quale sono stati uccisi 52 presunti mili-
tanti del gruppo fondamentalista, oltre
a due soldati. L’altro ieri «abbiamo assal-
tato una zona a Maiduguri dove si trova-
vano uomini dei Boko Haram - ha affer-
mato Sagir Musa, portavoce dell’eserci-
to nigeriano -. Dopo vari scambi di colpi
di arma da fuoco sono morti una venti-
na» di militanti e «noi abbiamo perso
due soldati, mentre altri tre sono rimasti
feriti». E c’è chi teme che l’annunciata
uccisione dei sette ostaggi possa essere
legata a queste operazioni condotte
dall’esercito nigeriano. La stessa fonte
ha riferito di avere arrestato 70 terrori-
sti dei Boko Haram. Altre fonti hanno
poi fatto sapere di avere udito diverse
esplosioni l’altro ieri a Maiduguri, in con-
comitanza con la partenza del presiden-
te Goodluck Jonathan, che ha effettuato
una visita di 48 ore in quest’area del Pae-
se, la prima dalla sua elezione nel 2011.
Non è chiaro però se le esplosioni abbia-
no provocato delle vittime.

MONDO

● L’annuncio su un sito web islamista, si tratta
di Silvano Trevisan ● Mancano conferme ufficiali

Proposte per la lotta alla corruzione e il falso in bilancio
PER UN'ITALIA ONESTA

In Italia c'è un aggravamento della corruzione reale
e percepita negli ultimi anni: siamo al 72° posto al mondo.

I costi della corruzionediretti

60
miliardi

di euro
costi diretti

-16%
di investimenti
dall'estero

25%
di minore crescita
per imprese che
pagano tangenti

Equiparazione tra pubblico ufficiale

e incaricato di pubblico ufficio

Irrogazione di una pena specifica

per l'autoriciclaggio, da considerare

un illecito autonomo

Disciplina più rigorosa del falso

in bilancio

La del PDproposta
Disegno di legge con disposizioni in materia di concussione,
corruzione, traffico di influenze illecito, falso in bilancio e autoriciclaggio.

Eliminazione della punibilità

del privato concusso
(art. 319-quarter Codice Penale)

Soppressione della necessità

della querela per la punizione

della corruzione tra privati

Elevazione della pena per traffico

di influenze illecite (art. 346-bis)

Applicazione dell'interdizione

perpetua dai pubblici uffici

e tutti i soggetti che compiono delitti

contro la pubblica amministrazione

I costi della corruzioneindiretti

ritardi
nella definizione
delle pratiche
amministrative

cattivo

degli apparati
pubblici

funzionamento

minore

e delegittimazione
democratica
delle istituzioni

eguaglianza,
minore fiducia

PER SAPERNE DI PIÙ

http://www.partitodemocratico.it/speciale/8punti/home.htm

Nigeria, i rapitori:
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l’ostaggio italiano

Terroristi di «Ansaru»
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Gli F-35 fanno veramente schifo.
L’espressione può sembrare un po’ for-
te, ma basta buttare un occhio sul rap-
porto consegnato dal capo dell’ufficio
del Pentagono al Segretario alla Dife-
sa sui pregi (pochi) e i difetti (moltissi-
mi e gravi) dei nuovi caccia-bombar-
dieri per capire che le cose stanno pro-
prio così. Anche perché la fonte delle
critiche è insospettabile e non potreb-
be essere più autorevole. E i giudizi
scritti nero su bianco dal responsabile
dell’ufficio Michael Gilmore sulle pro-
ve di collaudo degli aerei usciti dai can-
tieri della Lockheed Martin sono tali
da mettere totalmente in discussione
tutto il programma Joint Strike Fi-
ghter, il piano di costruzione e di con-
segna degli apparecchi, sul quale l’am-
ministrazione Usa è impegnata per ol-
tre 130 miliardi di dollari e che coinvol-
ge diversi altri paesi. Tra questi l’Ita-
lia, che dovrebbe sborsare la bellezza
di 17 miliardi di euro. Un salasso prati-
camente a fondo perduto perché dei
«ritorni» in investimenti industriali
che erano stati calcolati sull’ordine dei

13 miliardi di dollari per ora, secondo
IlSole24ore, si son visti appena 650 mi-
lioni.

Il rapporto Gilmore pare inevitabil-
mente destinato a rimettere in discus-
sione gli accordi già sottoscritti. La
stessa amministrazione Usa, già pri-
ma della pubblicazione della relazio-
ne, aveva ridimensionato il proprio im-
pegno finanziario, mentre l’Australia,
la Norvegia e la Danimarca avevano
già rinunciato alle commesse e i Paesi
Bassi, secondo indiscrezioni dall’Aja,
si preparerebbero a farlo. La Turchia
ha annunciato, proprio l’altro giorno,
di aver tagliato i fondi per uno dei pri-
mi due jet che avrebbe dovuto ricevere
prossimamente. I governi di altri paesi
hanno ridotto gli stanziamenti o si pre-
parano a farlo. Non è fra questi quello
italiano che, per ora, resta fermo sul
suo piano di acquisti, pur se le polemi-
che crescono. E non c’è dubbio che
adesso cresceranno ancora.

Secondo il rapporto, gli F-35 sareb-
bero addirittura inferiori, per qualità
ed efficienza, ai caccia-bombardieri di
costruzione americana in servizio da
decine di anni, come gli F-15, gli F-16 e
gli F-18. Particolarmente inefficienti e

pieni di difetti sarebbero i modelli a de-
collo verticale previsti per la Marina,
che in Italia dovrebbero equipaggiare
la portaerei Cavour, e che sono i più
costosi. Ma anche gli altri modelli non
scherzano. La relazione si dilunga per
molte pagine sulle incredibili manche-
volezze degli Strike Fighter che avreb-
bero dovuto rivoluzionare l’aviazione
militare e assicurare il dominio dei cie-
li ai paesi che ne fossero entrati in pos-
sesso.

COLLAUDI MANCATI
Di alcuni difetti si era già parlato in
passato, come la particolare esposizio-
ne dei jet al pericolo dei fulmini o l’inaf-
fidabilità del sistema di comando voca-
le. Ma nel rapporto si legge anche ben
altro. La visibilità dalla cabina sarebbe
particolarmente ridotta, molto inferio-
re a quella che si ha negli F-15 e 16, e,
soprattutto, del tutto carente alle spal-
le del pilota, cosicché questi sarebbe
pericolosamente vulnerabile ai colpi
sparati durante gli inseguimenti. Da
questo punto di vista l’F-35 sarebbe in-

feriore non solo ai suoi «progenitori»,
ma anche a modelli potenzialmente
«nemici», come il Sukhoi russo o i nuo-
vi caccia cinesi. Il difetto sarebbe reso
ancor più pericoloso dal funzionamen-
to difettoso del sistema di informazio-
ni a display inserito nel casco del pilo-
ta. Questo non darebbe una visione ve-
ritiera dello spazio esterno e risulte-
rebbe o troppo chiaro o troppo scuro.
Il radar funzionerebbe a singhiozzo, le
batterie soffrirebbero a temperature
troppo basse, i tempi dei lavori di ma-
nutenzione sarebbero troppo lunghi,
la protezione anti-fulmini (s’è già det-
to) carente. Una quantità di manchevo-
lezze che, si legge nel rapporto, hanno
impedito persino il collaudo dei proto-
tipi in condizioni particolari, come il
volo notturno o in condizioni meteo
difficili, o nelle simulazioni di batta-
glie. Insomma, basterebbe la metà di
quello che Michael Gilmore ha scritto
per imporre una riflessione molto se-
ria su tutto il progetto.

Al di là del costo, già oggetto di pole-
miche tra il Governo e i movimenti pa-
cifisti, il programma mantiene per
l’Italia importanti criticità che riguar-
dano l’utilizzo a regime ridotto dell’im-
pianto Final Assembly and Check-Out
(FACO) costruito dall’Italia sulla base
aerea di Cameri con un costo di 800
milioni di euro e le incertezze circa le
ricadute per l’industria italiana.

«Una risposta all’attenzione nazionale
sulla sicurezza nelle scuole». Il repub-
blicano Scott Craig che l’ha sponsoriz-
zata, è pronto a giurare che la legge ap-
pena varata dal South Dakota è la scel-
ta giusta dopo la strage di bambini nel-
la scuola elementare di Newtown. E
persino banale nella sua semplicità: ar-
mare gli insegnanti. La nuova norma è
stata firmata venerdì scorso dal gover-
natore Dennis Daugaard, anche lui re-
pubblicano e convinto che il sistema di
«sentinelle armate» scoraggerà i malin-
tenzionati e garantirà la stessa sicurez-
za che potrebbero assicurare degli
agenti di polizia.

La legge, la prima nel suo genere ne-
gli Usa dove pure altri Stati consento-
no o comunque non vietano esplicita-
mente di portare armi nelle aule, lascia
ai distretti scolastici la facoltà di decide-
re se ricorrere o meno alla vigilanza ar-
mata. Che potrà essere affidata sia agli
insegnanti e ai dipendenti delle singole
scuole, come pure a vigilantes apposita-
mente assoldati o volontari. In ogni ca-
so spetterà alle forze dell’ordine rila-
sciare un permesso, mentre le «senti-
nelle» dovranno frequentare un corso
pratico.

VECCHIOWEST
La National Rifle Association, la princi-
pale lobby di produttori di armi, la pri-
ma a proporre di armare gli insegnanti
dopo la strage di Newtown, non può
che felicitarsi per la scelta del South
Dakota, fortemente sponsorizzata
dall’associazione. «Non c’è un approc-
cio valido per tutti in materia di sicurez-
za nelle scuole - ha detto il portavoce
Andrew Arulanandam -. Tocca agli Sta-
ti e ai governi locali decidere come».

La Nra sta investendo tutta la sua ca-
pacità di pressione per evitare che arri-
vi in porto una legge federale sul con-
trollo delle armi. Promessa da Obama,
fortemente osteggiata dai repubblica-
ni, ma anche da settori democratici, la
legge auspicata dal presidente vorreb-
be reintrodurre un bando sulle armi se-
mi-automatiche e sui caricatori multi-
pli, oltre a controlli sul background de-
gli acquirenti: misure analoghe a quel-
le che il Colorado di appresta a varare
la prossima settimana. L’iter a livello

federale non sarà facile, ma l’ammini-
strazione Obama sembra determinata
a portare a casa qualcosa, un’eventuali-
tà che ha talmente allarmato i fautori
del grilletto che la vendita di armi negli
Usa ha avuto un’impennata sensibile.
La Smith & Wesson, produttrice della

famosa 357 Magnum ha registrato un
aumento vertiginoso dei suoi introiti
nel trimestre concluso il 31 gennaio
2013: più 228% rispetto allo stesso pe-
riodo dell’anno precedente.

Difficile dire quante scuole del Sou-
th Dakota sceglieranno la strada del
vecchio west e dei pistoleros. Il provve-
dimento è controverso, e se qualcuno
lo difende vista l’abitudine alle armi
nello Stato dove i ragazzini di 8 anni
già vanno a caccia, altri al contrario
preferirebbero lasciare alle forze
dell’ordine il compito di garantire la si-
curezza.

Quanto alla possibilità che il South
Dakota faccia da apripista il rischio c’è.
Stando al New York Times, non è chia-
ro quanti siano i distretti scolastici in
tutti gli Usa dove è già possibile porta-
re armi. Hawaii e New Hampshire pre-
vedono uno specifico permesso, in

Texas possono girare armate persone
appositamente autorizzate dalle scuo-
le, in un distretto dello Utah gli inse-
gnanti possono portare pistole ma non
le devono mostrare.

Non ci sono statistiche che possano
provare una maggiore sicurezza nelle
scuole «armate». Al contrario di recen-
te si sono registrati alcuni incidenti -
colpi partiti inavvertitamente nel peri-
metro scolastico da personale di sorve-
glianza - fortunatamente senza gravi
conseguenze. Casi circoscritti, per il
momento. Ma una ricerca del Boston
Children’s hospital ha di recente mo-
strato una stretta corrispondenza tra
norme restrittive e minore incidenza
di mortalità: negli Stati Usa che impon-
gono maggiori controlli sull’uso delle
armi la percentuale di suicidi scende
del 37%, quella degli omicidi addirittu-
ra del 40.

. . .

Il Colorado si appresta
a varare norme
che impongono maggiori
controlli su uso e vendita

Insegnanti con la pistola
In South Dakota è legge

Manifestazione in Oklahoma a favore del diritto di girare armati FOTO DI JIM BECKEL/AP-LAPRESSE
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Tra i difetti il radar
a singhiozzo, batterie
che soffrono il freddo,
manutenzione eccessiva

F-35 da bocciare, lo dice il Pentagono

PAOLOSOLDINI
esteri@unita.it

A lui aveva lasciato le redini del Pae-
se Hugo Chavez, indicandolo come
successore prima di sottoporsi all’ul-
timo intervento chirurgico a Cuba.
Nicolas Maduro ha giurato come
presidente ad interim del Venezue-
la, subito dopo i solenni funerali di
Stato del presidente venezuelano te-
nuti a Caracas alla presenza di una
cinquantina di capi di Stato e di go-
verno. L’investitura è avvenuta nel-
la sede dell’Assemblea nazionale, da-
vanti al suo presidente Diosdao Ca-
bello. Maduro ha poi nominato vice
presidente il ministro della Scienza
e della tecnologia, Jorge Arreaza, ge-
nero di Chavez.

«Scusate per queste lacrime - ha
detto il neo-presidente ad interim -
ma questa presidenza appartiene al
nostro comandante». Nell’aula, as-
sente per protesta l’opposizione, si è
levato un coro di «Chavez lo giuro, il
mio voto è per Maduro!».

Il primo passo significativo della
leadership venezuelana dopo la mor-
te del presidente è stato infatti conte-
stato dall’opposizione, che ha boicot-
tato la cerimonia, accusando Madu-
ro di aver violato la Costituzione as-
sumendo l’interim, che a norma di
legge sarebbe dovuto andare a Ca-
bello come speaker dell’Assemblea
nazionale. In una conferenza stam-
pa, il leader dell’opposizione Henri-
que Capriles è stato esplicito: «Il po-
polo non ha votato per te», ha detto
rivolgendosi a Maduro, passato di-
rettamente dal lutto a una campa-
gna elettorale dall’esito prevedibile.

Le contestazioni dell’opposizione
sono cadute nel vuoto. Sia il neo-pre-
sidente ad interim che Cabello han-
no promesso di seguire l’esempio di
Chavez e di portare avanti la sua
agenda, mostrandosi come un fron-
te compatto. Non è mancato il riferi-
mento alle accuse mosse nei giorni
scorsi contro gli Stati Uniti, additati
come responsabili della morte di
Chavez. Maduro ha parlato di una
«malattia molto strana» per la veloci-
tà con la quale si è diffusa e «per al-
tre ragioni scientifiche che saranno
rese note al momento giusto». «Pri-
ma o poi le élite imperialiste che go-
vernano gli Stati Uniti - ha aggiunto
- dovranno imparare a vivere nell’as-
soluto rispetto del popolo dell’Ame-
rica latina e dei Caraibi».

Maduro sarà anche il candidato
del partito socialista alle prossime
presidenziali, che secondo la Costitu-
zione devono tenersi entro 30 giorni
dalla morte del presidente - si parla
in realtà di una possibile consultazio-
ne per il 14 di aprile. Il leader dell’op-
posizione Henrique Capriles, suo
probabile sfidante come lo era stato
di Chavez, ha accusato il governo tra
le altre cose di avergli sconsigliato di
partecipare ai funerali del capo di
Stato, divenuti evento di una parte
sola del Paese. «Meglio che non veni-
te», sarebbe stata la risposta alle ri-
chieste dell’opposizione.

Dopo Chavez
L’opposizione
contro l’interim
a Maduro

Nicolas Maduro FOTO AP-LAPRESSE

● La risposta
alla strage di Newtown:
sentinelle armate
in classe ● Esulta
la National Rifle
Association, contraria
alle restrizioni inseguite
da Obama

● Un rapporto evidenzia i limiti tecnici dei nuovi
caccia: scarsa visibilità e eccessiva vulnerabilità
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La «rivolta degli ultras» infiamma
l’Egitto. La sede della Federcalcio da-
ta alle fiamme, disordini in strada, tra-
ghetti per i collegamenti nel Canale di
Suez fermi e treni bloccati. E tre vitti-
me - bilancio provvisorio - negli scon-
tri, tutte al Cairo. L’Egitto è precipita-
to di nuovo nel caos dopo che un tribu-
nale del Cairo ha confermato in appel-
lo 21 condanne a morte per le violenze
allo stadio di Port Said del primo feb-
braio 2012, in cui ci furono 74 morti.
Per quanto riguarda gli altri 52 imputa-
ti, sono stati inflitti cinque ergastoli e
19 pene detentive più brevi mentre 28
sono stati assolti. La sentenza era mol-
to attesa dopo le violenze innescate
dalla precedente sentenza di fine gen-
naio nella città sul Canale di Suez, or-
mai apertamente in rivolta contro il go-
verno islamista del presidente Moha-
med Morsi. E i peggiori timori si sono
avverati.

Dopo la lettura del verdetto mi-
gliaia di persone si sono precipitate in
strada scatenando la violenza. I mani-
festanti hanno dato alle fiamme il cir-
colo ricreativo della polizia e il quar-
tier generale della Federazione di cal-
cio egiziana al Cairo. Gli ultras
dell’al-Ahly, la squadra di calcio del
Cairo coinvolta nella strage del febba-
rio 2012 a Port Said, hanno bloccato la
circolazione della metropolitana della

capitale, nella stazione Sadat a piazza
Tahrir. Il responsabile delle Ferrovie
egiziane Hussein Zakaria ha invece an-
nunciato la sospensione dei treni ver-
so e da Port Said per ragioni di sicurez-
za.

Davanti alla sede del governatorato
di Port Said si è invece riunita una folla
che chiedeva un risarcimento per chi è
rimasto ucciso negli scontri con le for-
ze dell’ordine. Alcuni cameramen so-
no stati aggrediti dai manifestanti e la
loro attrezzatura è stata danneggiata.
Un gruppo di manifestanti ha tolto gli
ormeggi a motoscafi utilizzati per i col-

legamenti nel Canale di Suez con
l’obiettivo di ostacolare la navigazione
delle altre imbarcazioni. Altre duemi-
la persone hanno invece bloccato i tra-
ghetti in partenza dalla città.

Tre le persone decedute negli scon-
tri con la polizia al Cairo, nei pressi di
piazza Tahrir, hanno riferito fonti me-
diche, c’è anche un bambino di 8 anni.
Dopo il primo morto per intossicazio-
ne da gas lacrimogeni, una seconda
persona è deceduta per asfissia, men-
tre una terza è stata raggiunta da colpi
di arma da fuoco. Di fronte all’intensifi-
carsi della protesta, l’esercito egiziano

ha schierato i carri armati nel centro
del Cairo per garantire la sicurezza da-
vanti alla sede del governo e al Consi-
glio della Shura, l’equivalente del Sena-
to.

LASTORIA
I fatti che sono alla base del processo
risalgono al 28 gennaio del 2012 a Port
Said, a seguito della partita tra la squa-
dra locale di Port Said, il Masry e la
rivale cairota dell’Ahly. Dopo il fischio
finale della partita, i tifosi del Masri in-
vasero il campo attaccando i giocatori
dell’Ahly e inseguendoli fin dentro gli

spogliatoi. In strada si scatenò la guer-
riglia, che contagiò presto anche la ca-
pitale. Intervenne la polizia e la repres-
sione fu durissima.

Gli scontri ebbero per vittime princi-
palmente tifosi della squadra cairota
dell’al-Ahly che avevano già minaccia-
to violente proteste qualora ci fossero
state assoluzioni, soprattutto tra i poli-
ziotti. Oltre alle 21 condanne a morte,
il tribunale ha inflitto all’ex responsa-
bile della sicurezza di Port Said, il gene-
rale Essam Samak, 15 anni di carcere
per le sue responsabilità nei disordini
che sfociarono nella strage allo stadio.
Altri 10 imputati sono stati condannati
a pene detentive di 15 anni. Altri 28 im-
putati a vario titolo sono stati invece
prosciolti dai giudici. Sono invece stati
assolti alcuni poliziotti e responsabili
del club di Port Said. Per emettere la
sentenza, la corte si è riunita al Cairo
per motivi di sicurezza visto che dopo
le sentenze di primo grado, lo scorso
gennaio, Port Said è stata teatro di
scontri tra polizia e famiglie degli im-
putati con un bilancio di una quaranti-
na di morti. Da allora si sono verificati
diversi scontri violenti con la polizia.
Anche alla vigilia della pronuncia di se-
condo grado, migliaia di manifestanti,
solidali con i tifosi imputati, sono scesi
in strada per protestare. Diversi civili
sono morti a seguito dell’intervento
delle forze dell’ordine. Le manifesta-
zioni si sono saldate alle proteste con-
tro il presidente Mohammed Morsi.

Le 21 condanne a morte «mediante
impiccagione» inflitte in primo grado
sono ancora sottoposte al vaglio del
Gran Muftì, che normalmente avalla
le decisioni dei tribunali ma in questo
ha chiesto più tempo per esaminare il
caso. Si era ipotizzato che in appello
potessero essere congelate in attesa
della pronuncia del Muftì, ma il tribu-
nale le ha confermate.

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

MONDO

Proteste a Port Said: i manifestanti hanno cercato di impedire il passaggio delle navi nel Canale di Suez FOTO DI AHMED RAMADAN/ AP

Egitto in fiamme per la rivolta degli ultras
● Confermate le 21
condanne a morte
per la strage allo stadio
● Scontri al Cairo
e Port Said: tre vittime
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Il commento

Grillo, gli intellettuali
e la regressione politica

Massimo
Adinolfi

SEGUEDALLAPRIMA
Il Pd pensava che il suo progetto avesse la ca-
pacità di rassicurare sulla tenuta dell’Italia, e
al tempo stesso la forza di promuovere un’ope-
ra di ricostruzione. Gli elettori invece lo han-
no percepito al di sotto della necessità di inno-
vazione della politica. Ora il passaggio è reso
difficile non solo dai numeri, ma anche dall’ur-
genza di una soluzione. Il Pdl, purtroppo, non
aiuta: il Paese avrebbe bisogno di una destra
democratica, europea, capace di assumersi
all’occorrenza una responsabilità nazionale.
Invece è sempre più arroccata in difesa di Ber-
lusconi, una difesa addirittura nei processi e
dai processi, fino a minacciare conflitti istitu-
zionali devastanti, senza neppure un dubbio
di fronte ad ipotesi di corruzione politica (co-
me la compravendita di senatori per ribaltare
la maggioranza scaturita dal voto) che si confi-
gurano come un sostanziale attentato alla Co-
stituzione.

Anche il tandem Grillo-Casaleggio, che de-
ve la fortuna elettorale al carattere anti-siste-
ma della contestazione, rappresenta oggi un
ostacolo alla trasformazione della domanda di
rinnovamento in riforma politica. Grillo ha
una visione tendenzialmente autoritaria e fa-
rà di tutto per sottrarsi alle responsabilità con-
seguenti al consenso ricevuto: il suo desiderio
è che, alla fine, Pd, Pdl e centro si raccolgano
attorno a un governo di cui i Cinque Stelle sia-
no i soli oppositori. Eppure al di là del pericolo
che Grillo obiettivamente rappresenta per la
democrazia costituzionale, i voti raccolti dal
suo movimento sono l’espressione di un’esi-
genza di cambiamento, alla quale solo dei paz-
zi possono rispondere con una chiusura o con
trovate tattiche.

Le forze del cambiamento debbono racco-
gliere la sfida. Il che non vuol dire piegarsi
all’onda, perdere lo spirito critico, oppure ab-
bandonare quelle convinzioni che affondano
le radici nella Costituzione (e nel sacrificio di
una grande generazione di italiani, i nostri pa-
dri, che ci hanno regalato decenni di prosperi-
tà e di crescita nei diritti). Il confronto sarà
duro. Ma l’opportunità è concreta. Il cambia-
mento, negli ultimi dieci anni di dominio berlu-
sconiano, era impossibile. Persino nei mesi
del governo Monti, nonostante il premier fos-
se favorevole a norme con standard europei, è
stata bloccata una legge anti-corruzione, capa-
ce finalmente di colpire il falso in bilancio e il
reato di autoriciclaggio, soprattutto capace di

consentire le sentenze prima che scatti la pre-
scrizione breve. E il cambiamento è ancora
più necessario quando si affronta la questione
sociale, cioè il lavoro che manca, le imprese
che vengono tassate più delle rendite, le disu-
guaglianze crescenti, l’impoverimento dei ceti
medi, le famiglie che non nascono perché si ha
paura del futuro. La svolta politica serve anzi-
tutto ad un cambio di rotta su questo terreno:
se la politica resta impotente sui temi decisivi
per la vita delle persone, sarà travolta dall’ac-
cusa di costare troppo e di non servire a nulla.

Il Pd e il centrosinistra hanno subito una
sconfitta. Ma se la sinistra è il cambiamento -
nel senso della democrazia, dell’uguaglianza,
del lavoro - deve usare le leve dell’innovazione
che il risultato elettorale le ha messo a disposi-
zione. È un sentiero stretto, strettissimo.
Sull’orlo di un burrone che minaccia la nazio-
ne. Anzi l’intera Europa, per la quale vale lo
stesso principio: l’unica speranza di salvezza è
il cambiamento. Senza innovazione (che vuol
dire integrazione democratica e cambio delle
politiche economiche) l’Europa potrebbe non
esserci più. Bisogna dire la verità e chiedere a
tutti, avversari politici compresi, che è tempo
di prendersi le responsabilità che il voto ha po-
sto sulle spalle di ciascuno.

Bersani si è detto pronto a guidare un gover-
no, anche se esso non avrà una maggioranza
precostituita e dovrà guadagnarsi legge per
legge il consenso del Parlamento. Per sostene-
re questa proposta, ha disegnato un nuovo rap-

porto tra governo e Parlamento. Il Pd è dispo-
sto a sostenere presidenze di Camere e di com-
missioni di altri partiti, senza esclusioni. Si po-
trebbe adottare il metodo vigente a Strasbur-
go: presidenze di commissione distribuite con
criterio proporzionale tra i gruppi. Sarebbe
una rivoluzione nella vita parlamentare: dopo
due decenni di declino delle Camere (fino
all’abuso dei maxi-emendamenti governativi e
ai ripetuti voti di fiducia), si potrebbe tornare a
un rapporto trasparente e dialettico tra esecuti-
vo e Parlamento, con le forze che non fanno
parte del governo impegnate a svolgere in mo-
do più penetrante il loro potere di controllo.

Un punto, però, deve essere chiaro: neppu-
re al movimento di Grillo è consentito di scap-
pare. La soluzione «greca» - con Pd, Pdl e cen-
tro costretti in una sorta di maggioranza obbli-
gata - è l’esempio da non seguire. Non per ra-
gioni di convenienza politica, ma perché sareb-
be una catastrofe democratica e perché ha già
dimostrato, appunto in Grecia, che conduce al
peggio. Centrodestra e Cinque Stelle coltivino
pure la loro diversità politica, ma accettino il
confronto in Parlamento senza spingere l’Ita-
lia alle urne. Per Grillo non si tratta di compro-
mettersi con il Pd in un’alleanza politica che
nessuno pretende, bensì di utilizzare l’apertu-
ra del centrosinistra per ottenere alcuni risul-
tati programmatici e per verificare altre sue
proposte in un libero confronto. Il tema è l’Ita-
lia e l’Europa che vogliamo. Se qualcuno vuole
solo lo sfascio, lo dica chiaramente.

● EH, GIÀ: QUAL È LA FUNZIONE DELL’INTEL-
LETTUALE? NESSUNA, VOLETE CHE SI SAL-

VINOSOLOLORO?NONSIDEVONOsalvare i poli-
tici, che anzi sono i primi a dover morire, non
si devono salvare i giornalisti, che non fanno
informazione ma propaganda: volete che si
possano salvare proprio loro, gli intellettuali,
i più impannucciati di tutti? E perciò, sotto la
definizione del Devoto-Oli che il blog di Gril-
lo ossequiosamente riporta, gli intellettuali,
colpevoli di essersi rivolti al leader dei Cin-
que Stelle per invitarlo a un supplemento di
riflessione sulla proposta di formazione del
nuovo governo, sono presi di mira in quanto
buoni solo a lanciare appelli postdatati, men-
tre marciano intruppati, «in fila per tre col
resto di due», sotto le comode insegne di Par-
tito (la maiuscola la metto solo per un omag-
gio intellettuale alla tradizione, ché magari i
partiti la meritassero ancora!).

Orbene, passi che ancora una volta Grillo,
invece di accontentarsi di respingere cortese-

mente l’appello, senta in più l’esigenza di de-
ridere i firmatari, rimane il fatto che la fero-
ce ironia che riversa sul web (e solo là: altro-
ve non si fida) ci lascia in debito di una rispo-
sta: preoccupato infatti di ridicolizzare gli in-
tellettuali, e in particolare la variante special-
mente abietta degli intellettuali italiani, non
prova a dirci lui quale mai sia questa benedet-
ta loro funzione, forse perché sospetta che
non ne abbiano alcuna. Parassiti della socie-
tà, sono buoni solo a firmare appelli, e a sen-
tenziare col senno di poi.

E però si potrebbe provare a dire qualcosa
al riguardo, anzi una cosa semplice semplice,
e abbastanza inoppugnabile: la funzione
dell’intellettuale è anzitutto una funzione in-
tellettuale.

Lo so che è ovvio, ma siccome Grillo ci sta
abituando a prendere di mira le persone, sal-
tando a piè pari quello che dicono, molto me-
glio riformulare la domanda così: in cosa con-
siste la funzione intellettuale? Beh, in una co-
sa soltanto: in un’opera di distanziamento, in
un esercizio di mediazione. Se Grillo oltre ai
vocabolari consultasse pure gli antropologi
oppure - non oso dirlo - i filosofi, ne trovereb-
be abbondante conferma.

Ma qui casca l’asino: perché chi vuol sen-
tir parlare oggi di mediazione? Chi è disponi-
bile a rimettersi alle parole di un altro, anche
solo perché riporti le proprie? Nessuno, pur-
troppo. L’avversione nei confronti dei media
tradizionali dei grillini va ben al di là di una
critica (sacrosanta) dell’attuale assetto del si-
stema dell’informazione, per investire in ge-
nerale l’insopportabile presunzione che le pa-
role proprie possa essere mediate e interpre-
tate dalle parole altrui. Non sia mai! Cosa c’è

di più falso, che un altro parli al posto mio?
Dunque: nessuna mediazione e, va da sé, nes-
suna rappresentanza. Il povero filosofo – o lo
psicanalista, altro sciagurato pure lui - che
ha lavorato per tutto il secolo scorso su quan-
to sia ingannevole questo mito del «proprio»
e dell’«autentico», è letteralmente schianta-
to, povero intellettuale, di fronte al nuovo,
prepotente mito della democrazia diretta e
della comunicazione immediata, alimentato
dalla Rete: l’autopresentazione dei parlamen-
tari, quello che non rilascia interviste ma so-
lo comunicati, quell’altro che vuol mandare
tutto in diretta (a proposito: perché il Quiri-
nale le consultazioni non le fa davanti alle
telecamere? Non vorrà forse inciuciare?).
Uno si ricorda di aver appreso che altri possa-
no saperla sul proprio conto più di se stessi, o
di aver scoperto la propria più intima verità
nello specchio di un saggio o in un romanzo,
ma è tutto inutile: ormai trionfano - così di-
rebbe Hegel, che in fatto di mediazione la sa-
peva molto lunga - solo degli «io» immediati
e (Grillo me lo consentirà) spesso anche pa-
recchio ingenui.

Perché c’è una bella differenza - una diffe-
renza intellettuale, vorrei dire - fra un «io»
immediato e un «sé» riflesso. Poi Grillo rifiuti
pure questa roba vecchia che sono gli appelli
degli intellettuali. Rifiuti di parlare ai giorna-
listi, anzi alla variante abietta dei giornalisti
italiani. Ma faccia il favore di risparmiare il
valore della mediazione, il bene della diversi-
tà almeno nel luogo politicamente deputato,
il Parlamento. E perciò non chieda più il
100% alle prossime elezioni. Perché il solo
auspicare una roba simile è una spaventosa
regressione politica. E pure intellettuale.

● STRUGGIMENTO.COSÌHASCRITTOANDREADICONSOLI
INUNPEZZOCHEQUESTOGIORNALEHAPUBBLICATOIE-

RI.STRUGGIMENTOPERL’ITALIA.LOHADICHIARATO, impudi-
camente ma senza nascondere la faccia il poeta e scritto-
re. E non c’era retorica, ma solo una miseria a mani nu-
de. Le mani nude delle parole. Contro la malora. Quella
che chiunque non sia accecato vede in notizie di suicidi e
ammazzamenti, di violenze verbali. Di fiori neri che si
aprono nelle case visitate in misura sempre più vasta da
fatica e solitudine. Un lacrimare intellettuale che lo scrit-
tore ha offerto non per rivendicare una ragione persona-
le o di parte, ma per lanciare un grido. Come per dire:
nessuno ha ragione se il Paese va a fondo. Passare dal
grillino «vaff a tutti» al grilletto e «poi tutto aff» non è così
remoto. Si va a fondo in un avvilimento delle vite, provate
dalla crisi economica, in un avvilimento dei rapporti stret-
ti tra gioco della finzione (virtuale o retorica) e morso
dell’interesse. Insomma, in un avvilimento del popolo
reale che siamo tutti. È come se stessimo perdendo la
nostra particolare luce. Quella luce strana e venata di
ombre che però ha sempre distinto l’essere italiani non
come banale patriottismo o come macchiettismo, ma co-
me consapevolezza d’esser nutriti da grandi tradizioni -
cristiana, laica e socialista - capaci di affrontare tempeste
e paludi, con la fierezza bizzarra d’esser concittadini di
santi, poeti, navigatori, inventori, e gente di vario inge-
gno. Un popolo da sempre (non dal 24 marzo) ingoverna-

bile non solo perché indiscipli-
nato e pronto a votare «l’antipo-
litico» di turno, ma anche per-
ché educato a diffidare di gover-
ni in vario modo «stranieri» nel
passato o più di recente. Un po-
polo che ha nelle viscere il fatto
che la prima politica è vivere.
Che è in una certa sana misura
restìo ad affidare alla politica e
alle sole istituzioni il realizzarsi
del bene comune che nasce in-
nanzitutto come condivisione di
base, come mettersi insieme.
Questa perdita di luce chiede a
chi fa cultura d’esser guardato

senza i paraocchi della lotta politica faziosa. Invece il
mondo della cultura è spesso più fazioso e sterile della
politica. Le incapacità di ascolto del diverso sono frequen-
ti in un mondo culturale fatto di giri autoreferenziali, in-
tristiti e impigriti nel sentirsi dalla parte giusta. Già a
metà degli anni 70 Pier Paolo Pasolini che viveva nella
città dove vivo anch’io, Bologna, intravvedeva in questo
luogo pur ricco di fermento la mancanza di un vero senso
dell’alterità e una chiusura di sapore conservatore, se
pur ammantata da slogan progressisti.

Come avvisava il grandioso tremendo Baudelaire, le
civiltà non finiscono per la crisi di una o dell’altra istitu-
zione ma per «l’avvilimento dei cuori». Ora compito degli
uomini cosiddetti di cultura è combattere contro l’avvili-
mento dei cuori. Occorrono coraggio e umiltà per guarda-
re dentro al reale e ai suoi movimenti. Di leggere non solo
in chiave politica la verità delle cose. Di struggersi, ap-
punto, per la malora che avanza senza opporre solo i faci-
li «j’accuse» su cui è semplice costruire carriere. Ci vuole
coraggio, cioè cuore, prendere sul serio l’esigenza di veri-
tà e di giustizia che animano il petto non avvilito. La cultu-
ra che ama definirsi di sinistra ha grande responsabilità
in questo compito. E lo ha chi come me è una specie di
cristiano «anarchico». Ci sono due cose in questa malora,
ad esempio. Le vedo grazie anche a un’attività di carità
solidale che realizzo con amici verso i poveri della mia
città. Una è la mancanza di speranza. La quale spesso
avvelena specie chi non è povero davvero. Come se l’uni-
co modo per affrontar la crisi fosse un cinico cavarsela o
un vacuo aspettare tempi migliori. Dunque cosa nutre
ora la speranza? Possibile puntare solo sull’attuale ridu-
zione di tutto a un orizzontale individualismo (economi-
co, etico, politico)? La continua rivendicazione di diritti
individualistici in ogni campo non porta a disegnare un
profilo di persona grottesco, sempre in lotta per l’affer-
mazione di sé e incapace di sacrificio, di lavoro per qual-
cosa di più grande di sé? La crisi demografica, la carenza
di iniziativa giovanile e la diseducazione all’arte sono più
che un segnale. La seconda cosa è l’affermarsi di una
presunta distinzione «antropologica» tra le persone. Co-
me se la scelta politica fosse indizio di una natura diversa,
invece che semplicemente una valutazione sociopolitica.
Ho sentito troppo spesso in questo periodo parlare degli
«altri» come se si trattasse di subumani, diversi solo per-
ché scelgono una linea o un leader differente. La politica,
si sa, deve teatralizzare certe differenze. E visto che noi
siamo un popolo «teatrale» qui tutto ciò avviene con un
certo pur gustoso «colore». Ma è compito della cultura
far esistere anche un altro teatro, più ombroso e profon-
do, e però anche più libero e bello, in cui lo struggimento
per il bene di tutti sia riconoscibile, sia fuoco, pane di
parole per un rilancio sempre positivo del vivere.

L’editoriale

L’opportunità del cambiamento
Claudio
Sardo

L’intervento

Cultura è lottare contro
l’avvilimento dei cuori

. . .

Con la crisi
si può perdere
la luce
Bisogna
leggere
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con occhi
non faziosi
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I rischi del dopo Chavez
Venezuela al bivio

Giuseppe
Cacciatore

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● PER QUASI VENT’ANNI SONO STATO RESPON-
SABILE DELLE CONVENZIONI CHE L’UNIVERSI-

TÀ DI NAPOLI HA STIPULATO CON LE MAGGIORI UNI-
VERSITÀdel Venezuela e grazie ai miei frequen-
ti viaggi e scambi credo di aver maturato una
discreta conoscenza della cultura, della politica
e della storia di quel Paese. So per esperienza
diretta cos’era il Venezuela prima di Chavez e
che cosa è poi diventato nel corso degli ultimi
tre lustri.

Quando vinse le elezioni presidenziali la pri-
ma volta, Chavez fu guardato con sospetto dal-
la sinistra europea e latinoamericana, per l’ap-
poggio che aveva ricevuto dall’esercito e da
buona parte della borghesia imprenditoriale e
finanziaria, oltre che dalla grande stampa che
di lì a qualche anno sarebbe diventata la sua più
grande nemica. Ma col passare degli anni, chi
ha voluto vedere senza paraocchi e senza pre-
giudizi, ha potuto valutare non solo i pur evi-
denti risvolti populistici e demagogici del gran-

de affabulatore delle piazze reali e virtuali, ma
anche chi ha messo mano alla nuova Costituzio-
ne, immettendo in essa fortissime dosi di politi-
ca partecipativa e di Stato sociale. Si propone
emblematicamente, ma come vedremo in mo-
do errato per Chavez, il ritornante problema
del populismo, il suo oscillare tra politiche a
favore dei ceti popolari e subalterni e forme dit-
tatoriali di governo. Una contraddizione che,
nel caso di Chavez, si presenta in modi oggetti-
vamente diversi, giacché non v’è stata mai – co-
me pure qualcuno ha sostenuto e continua a
sostenere - la soppressione delle libertà fonda-
mentali e vi è stata sempre la legittimazione
elettorale a governare (Chavez ha vinto 15 ele-
zioni di fila, tutte svoltesi con la garanzia di cen-
tinaia di osservatori internazionali).

Ma l’argomento veramente debole degli op-
positori e dei detrattori di Chavez è quello se-
condo il quale il suo successo sarebbe derivato
dall’esercizio di un gigantesco voto di scambio:
l’utilizzazione dei soldi derivanti dalla risorsa
nazionale del petrolio per comprare il consen-
so dei poveri emarginati. Ma se anche così fos-
se, non ci sarebbe nulla per cui scandalizzarsi,
giacché mentre prima milioni e milioni di dolla-
ri viaggiavano dalle tasche dei politici e dei ma-
nager corrotti verso le banche di Miami e Orlan-
do, ora quegli stessi soldi sono stati utilizzati
per creare strutture sanitarie nei quartie-
ri-ghetto (i rancitos), per consentire a migliaia
di bambini di accedere alle scuole e di abbatte-
re in modo massiccio la percentuale di analfabe-
tismo (2 milioni di alfabetizzati negli ultimi die-
ci anni), per distribuire gratis farmaci anti Ai-
ds, per aprire ambulatori dentistici, per creare
gli ipermercati con i generi di prima necessità a

prezzo politico, per costruire case popolari.
L’ulteriore argomento antichavista è stato da
sempre l’accusa di soppressione di alcune ele-
mentari libertà: quella della proprietà privata,
ad esempio, smentita dal crescente volume di
affari di grandi e piccole aziende (ho conosciu-
to imprenditori che mi hanno candidamente
confessato di non aver mai fatto tanti soldi co-
me sotto la “dittatura” di Chavez). Né è credibi-
le l’altra accusa di caudillismo e cioè la presun-
ta soppressione della libertà di stampa, dal mo-
mento che, come hanno indicato alcune recenti
dati, su 113 canali televisivi venezolani soltanto
13 sono di proprietà dello Stato e che i due mag-
giori quotidiani del Paese «El Nacional» e «El
Universal» sono ferocemente da sempre anti-
chavisti, e nessuno è andato a bruciarli come
nei migliori casi di vero caudillismo.

Tutto oro quel che luce? Certamente no. Cha-
vez ha, ad esempio, fallito su due grandi proble-
mi lasciati insoluti e su cui i suoi successori do-
vranno misurarsi: la corruzione che continua a
manifestarsi nelle burocrazie statali e ministe-
riali, nei governi regionali e municipali; la sicu-
rezza nelle strade delle grandi città venezuela-
ne, diventate terra di nessuno in mano a bande
di delinquenza armata. E non poche perplessi-
tà hanno suscitato alcuni legami internazionali
costruiti da Chavez: Gheddafi, Ahmadinejad,
Putin e Castro (che però ha tutt’altra valenza
ideologica e panamericanistica).

Voglio esprimere infine un timore e una spe-
ranza. Ho visto in queste ore filmati e foto
dell’enorme folla che ha accompagnato la bara
di Chavez all’Accademia militare e ho scorto
per massima parte volti piangenti e stravolti
dal dolore, tutti appartenenti a quel popolo che

stravedeva per il suo leader, tutti o quasi donne
e uomini di colore, negri, meticci, indios e ho
sentito dichiarazioni di oppositori della grande
e ricca borghesia bianca messa nell’angolo in
questi anni che esprimevano giubilo e hanno
brindato alla morte del «demonio». Il timore è
appunto quello che si riproduca questa frattura
tra i «due popoli» nei prossimi mesi e che ciò
avvenga in modo tale da mettere in serio perico-
lo la stabilità del Paese. La speranza è che con
la morte di Chavez non vengano messe da par-
te le riforme e i contenuti del suo programma
di radicale redistribuzione della ricchezza e di
innalzamento degli standard sociali. Il popolo
di Chavez non sopporterebbe il ritorno al pri-
ma della fame e della disperazione. Sarà vera-
mente difficile non solo liberarsi da una figura
esemplare che resterà nella storia del Venezue-
la e dell’America Latina, ma anche e soprattut-
to far piazza pulita del chavismo come progetto
di emancipazione delle classi povere del conti-
nente latinoamericano. Nei miei tanti viaggi in
Venezuela ho imparato ad amare il suo popolo
e del suo giudizio mi fido più di tante analisi
politologiche e socioeconomiche. Mi trovavo in
Venezuela durante una delle tante prove eletto-
rali superate da Chavez e chiesi al tassista che
mi accompagnava perché votava Chavez e lui
mi rispose che se non l’avesse fatto la mamma
lo avrebbe cacciato di casa. E perché mai? Gli
chiesi, e lui pronto: perché le hanno fatto gratis
la dentiera e può di nuovo sorridere. La stessa
cosa mi capitò dopo qualche giorno, quando
chiesi alla cameriera d’albergo perché votava
per l’amato Hugo: «mi ha dato una grande feli-
cità, ho imparato a 40 anni a leggere e a scrive-
re».

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

A propositodegli Opg
Sono il cappellano dell Ospedale
Psichiatrico Giudiziario di Reggio Emilia
da 22 anni. Ho letto attentamente il testo
di Oreste Pivetta riguardante gli Opg. Mi
permetto di dissentire da una lettura
ideologica della realtà che viviamo. Ciò
di cui accusa altri è ciò di cui lui stesso
può essere accusato. Per quanto ci
riguarda in Opg c è una comunità che
faticosamente e tra molte difficoltà
(come tante altre realtà), prova a vivere
insieme in un cammino, che è di
liberazione, a partire dal tempo
trascorso all interno. La stessa qualità
del servizio sia esso personale sanitario o
di custodia è buono e credo vissuto ed
esercitato in buona fede. Piuttosto,
anche l’autore dell’articolo, dimentica la
cosa essenziale e imprescindibile da cui
partire per ogni cammino riabilitativo. Si
tratta delle vittime, del loro dolore e di
quello dei loro cari. La vera scommessa
non è quindi la chiusura degli Opg, ma il
provare a chiudere le ferite provocate
dalla violenza; e se non lo possono fare
coloro che ne sono stati agenti per
incapacità di intendere e di volere a chi
tocca se non a noi? Questa non è

ideologia è un idea che si attua quando ci
sono persone che sanno pagare di
persona.
donDaniele Simonazzi

Ringrazio don Daniele Simonazzi. Respingo
l’accusa di ideologia e concordo per il resto,
riconoscendo il valore del lavoro e dell’impegno
di molti e soprattutto il richiamo implicito alla
necessità e alle risorse del «fare». Ricordo don
Milani: «sarà importante pregare quando a
tutti sembrerà importante operare». Una
questione mi premeva sottolineare nel mio
articolo: il rispetto dei diritti. Vale per qualsiasi
criminale, dovrebbe valere anche per il «folle»
(che avrebbe diritto a un processo, a una pena
commisurata al delitto, a un percorso di
riabilitazione, che si dovrebbe fondare anche
sul riconoscimento della responsabilità). Non è
scritto da nessuna parte che il «folle» sia folle
per sempre e soprattutto che sia «pericoloso
socialmente» in eterno. Per inciso gli Opg non
verranno chiusi. L’attuazione della legge sarà
rimandata al gennaio 2014.
 ORESTE PIVETTA

Precisazione
Caro direttore, Luigi Cancrini,
rispondendo ad un lettore, scrive che «la

lotta alla droga è stata condotta per
cinque anni da Berlusconi e Giovanardi:
persone per cui è inutile perdere tempo
e soldi appresso a degli “sfigati” e per cui
la mafia è perfino meglio della
magistratura». Respingo con sdegno
questa espressioni diffamatorie nei
nostri confronti e l’uso del termine
«sfigati» perché, come ben sanno le
decine di comunità di recupero e di Sert
che ho frequentato in questi anni, uno
dei caposaldi della nostra politica è stato
proprio il pieno recupero del
tossicodipendente e la sua
reintegrazione nella società. Sfido poi
Cancrini a dire quando e dove avrei detto
questa follia che «la mafia è persino
meglio della magistratura».
sen.Carlo Giovanardi

I servizi pubblici per le dipendenze e le comunità
terapeutichelavoranoincondizionisemprepeggio-
riperla diminuzioneprogressiva,nel corsodique-
sti anni, dei finanziamenti che permettono loro di
operare. Che la magistratura sia peggio della ma-
fialoharipetutopiùvolteBerlusconi,cheeraedèil
capodelpartitodicuiGiovanardifaparte.SeGio-
vanardi si dissocerà, sarò il primo a rallegrarme-
ne.  LUIGI CANCRINI

La tiratura del 9 marzo 2013
è stata di 79.985 copie

● LE DONNE VANNO IN BICICLETTAA ISLAMABAD!Per un segno
di autonomia, scelta, cambiamento, liberazione, inforca-

no la bici. L’otto marzo più moderno e planetario, oltre le ricor-
renze tradite, le feste assimilate, puntuali come vecchie pre-
ghiere biascicate a memoria, poco fuori la dentiera. Là, dove il
colorante eccelle, il gesto piccolo traccia la differenza e appare
la stella. Donne in bicicletta a Islamabad! Dove è più difficile,
nello stagno dei diritti, un atto semplice e popolare, impossibi-
le da eleggere a peccato. Hanno agito. Ma anche alle nostre
latitudini fu scandalo la bici. Cento anni fa, era sconveniente
per i preti, i medici, i politici e gli avvocati, perfino per i sociali-
sti e proibita alle donne. Il sellino, col suo richiamo antropo-
morfico (scriveva il Resto del Carlino), stimolava raptus onani-
stici e, quando la pioniera Alfonsina Strada decise di partecipa-
re al Giro d’Italia con i maschi (era il ’24 e le donne non poteva-
no neppure votare), gli italiani affollavano le curve del Giro
per vedere il suo culo ondeggiar sull’appuntita sella, malignan-
do sul suo convivere con cento vogliosi concorrenti. Lo scher-
no era sui giornali e nelle menti. Ma in questi giorni, a Roma,
c’è un prete che pedala. Si chiama Barbarin Philippe, è il cardi-
nale di Lione ed entrerà al Conclave in bicicletta. Ho cercato di
incontrarlo, ma mi hanno spiegato che fino alla elezione del
nuovo Papa con nessuno può far parola. Io, però, volevo solo
chiedergli se si era fatto la Val di Susa in bici, che rapporto
aveva usato per scalare il Moncenisio e se non gli dispiaceva
non potersi portare la bicicletta sul Treno Alta Velocità. Il Car-
dinale Barbarin è l’unico segno di simpatia from Vaticano, in
queste ultime settimane.

La semplicità che si fa condivisione popolare, appartenen-
za, il ritorno alla Chiesa povera. Certo più simpatia di un elicot-
tero che va da Roma a Castel Gandolfo (km 21 …), per evitare il
traffico della tangenziale, Golgota dell’uomo occidentale. Per-
ché Gesù è nato in una grotta invece che in un comodo castel-
lo? Ma le donne di Islamabad pedalano ancora nelle mente del
mondo. Per questo il doping nel ciclismo mi fa rabbia, seque-
stra alla bici ogni altro senso possa avere e tradisce il suo valo-
re. Lei è bandiera e colore, passa oltre, sprigiona amore. La
eruttano, come immagine, le banche e un po’ tutti ovunque.
C’è una pubblicità in cui un tizio, nel cuore della notte e nell’as-
sonnato stupore della bella moglie, sguscia dalle lenzuola, in-
vaso da impetuoso senso civico e vola verso il suo supermerca-
to, dove il mondo ha bisogno di lui. Ovviamente fa tutto in
bicicletta! Ma poi là davanti, all’entrata, non ci sono neppure
le rastrelliere per parcheggiarla! Amore ti ricordi di quando
siamo andati su quella stella prendere il nostro bambino? C’eri
tu con me o ero solo? E ora che ti conosco bene, chi sei?

COMUNITÀ

Il populismo dilagante rappresenta una
delega irrevocabile, un assegno in bianco
firmato a un amministratore di
coscienze. Nell’Italia in crisi il populismo
diventa la valvola di sfogo di disagi
amplificati da processi di globalizzazione,
prestando il fianco a manipolazioni di
uomini della provvidenza che
approfittano del malessere e della
stanchezza dei cittadini, avendo in realtà
malcelate mire personali.
PATRIZIA ANTONUCCI

Curzio Maltese su Repubblica chiede
giustamente a Grillo perché non si
rivolge alla Rete e ai suoi elettori per
sapere cosa è meglio fare ora. Di fronte
alle proposte di Bersani. Il popolo che
dovrebbe decidere in diretta se l’Italia
deve o no uscire dall’euro non è in grado
di decidere se i suoi rappresentanti eletti
alla Camera e al Senato debbano
verificare nei fatti la praticabilità di

proposte che ricalcano, in gran parte,
quelle per cui quello stesso popolo si era
battuto in campagna elettorale? Perché?
La malignità è d’obbligo, purtroppo, di
fronte a contraddizioni così vistose e la
malignità suggerisce che Grillo e
Casaleggio non abbiano nessuna
intenzione di condividere con altri le
scelte più importanti di un movimento
che si dice democratico e che è invece
lideristico. In cui quello che conta non è
il pensiero della gente ma l’orientamento
o il vantaggio personale del Kapo: quello
che agli affari suoi sa pensare molto bene
come ben dimostra l’inchiesta de
L’Espresso. Balle? Può darsi. La smentita
di quelle balle non può essere affidata
agli insulti ai giornalisti però ma ai fatti e
a una richiesta semplice, oggi, da
rivolgere alla Rete dei (suoi) grillini.
Dobbiamo o no trattare con le altre forze
politiche? Nel rispetto della Costituzione
e della democrazia.

Dialoghi

Consultare
la base sul web?
È questo il momento

Dioèmorto

Anche tra i cardinali
spunta una bicicletta

Andrea
Satta
Musicista e scrittore

CaraUnità
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MARANOLAHALERADICIATTACCATEAUNAROCCIA,
AIPIEDIDELMONTEALTINO.SISALEFINOA270METRI
E POI SI VEDE IL MARE, TALVOLTA SI SENTE L’ODORE
DEL GOLFO DI GAETA. Un borgo piccolo, seimila
anime, frazione di Formia in provincia di Lati-
na. Qui è nato Ambrogio Sparagna, maestro
emerito di organetti, musicista con il cuore di
terra e lo spirito contadino, etnomusicologo e
ricercatore di passioni che si temevano smarri-
te. Maranola è un paesetto vivo, più vivo di tan-
te metropoli affaticate. Si fanno cose, e si fanno
tutti assieme.

L’ultima idea è un festival e ha un nome bel-
lissimo: «Alberi di canto» per mettere assieme
frutti antichi e voci dimenticate. Comincia sta-
mane all’alba e si conclude al tramonto nel giar-
dino della villa comunale. Una storia che guar-
da alla memoria, certo, ma in prospettiva futu-
ra. Perché ogni artista invitato a Maranola por-
terà con sé un alberello dai nomi strani e lo pian-
terà. Spiegano gli organizzatori di questa festa
bizzarra e fascinosa: «Immaginate questo giar-
dino, sotto le mura e le torri medievali del paese
pieno di alberi da frutto, ma di specie dimentica-
te e molto curiose, di quelle di cui a volte si cono-
sce il nome come il giuggiolo, l’azzeruolo ed il
sorbo ma non si è mai visto la pianta, le sue
foglie, i frutti. Ed immaginate la possibilità di
visitare questo giardino scoprendo tra questi al-
beri una fontana, una meridiana, un arco in pie-
tra e terracotte con i versi di poeti e scrittori che
hanno legato la loro ispirazione agli alberi. Noi
a Maranola, l’abbiamo immaginato ed ora vo-
gliamo vederlo realizzato».

Il primo a piantare l’albero sarà Sparagna,
naturalmente, che ha scelto un melo selvatico
da mettere a dimora a suon di musica e che
«porterà nuovi e buoni frutti» nel paese tra la
montagna e il mare. Sarà subito festa perché
l’organetto fa questo effetto, mette voglia di bal-
lare, girare in tondo. Il maestro concertatore lo
sa, è una specie di Pifferaio magico, che dal bas-
so Lazio ha conquistato un bel pezzo di mondo
con il fiato antico della sua piccola fisarmonica

diatonica, tramandata dai genitori, entrambi
musicisti tradizionali. E ci sarà il racconto, natu-
ralmente, affidato questa volta a Franco Armi-
nio, scrittore e appassionato «paesologo», ovve-
ro narratore di borghi, nato e rimasto a vivere a
Bisaccia, nel centro dell’Irpinia Occidentale, ar-
tista amatissimo da Roberto Saviano che l’ha
definito «uno dei poeti più importanti di questo
Paese». Canterà gli alberi, Arminio, con quella
sua scrittura che fulmina, secca e scandita co-
me hip hop rurale. Uno che scrive versi che suo-
nano: «Guardala, la terra è più tenera del cielo/
non restare tutta la vita/con le unghie conficca-
te nella tua anima o in quella degli altri/ Porta il
tuo paese in testa come si porta l’immagine
dell’amata».

E ci saranno anche l’installazione d’arte visi-
va di Gialli Piacentini e il concerto del gruppo
La Tarantella di Montemarano che per l’occa-
sione si cimenterà nell’esecuzione di un unico
brano musicale, dalla lunghezza infinita. Una
festa campestre a tutti gli effetti. Non può man-
care il cibo, quindi. «Menesta e Fasugli & Coche-
ro» si intitola l’evento che propone piatti locali,
anche dimenticati, da gustare collettivamente.
Un’usanza detta la Panarda. Spiegano con dovi-
zia di particolari gli organizzatori sul sito dedi-
cato al festival: «Nel linguaggio del basso me-
dioevo il vocabolo “panardo” o “panatica” stava
ad indicare la provvista di pane e viveri per le
milizie, ma anche distribuzione di pietanze in
caso di successo militare. In ambito religioso
con questo vocabolo si intendeva il procurare
pane e legumi da distribuire ai poveri per ren-
derli partecipe ai beni della comunità».

Ecco, oggi a Maranola succede questo. C’è
anche una piccola mostra mercato vivaistica,
con scambio di semi uniti al manuale che inse-
gna come mettere radici. Gesti simbolici, meta-
fore per riprendersi la vita ricominciando dalla
terra che ha i suoi ritmi lenti e le sue stagioni.
Ripopolare, colorare di verde, dare nuovi frutti
e sapori antichi a chi verrà domani, imparare
daccapo dai gesti del passato, dai suoni che ab-
biamo nel codice genetico, dagli organetti che
respirano come respirano le foglie, le chiome
degli alberi. Immaginatevi questo giardino.
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VINCENZOVITIELLO

UnlibrodiMassimo
Adinolfi riporta
l’attenzione
sulgrandefilosofo
esullasuaanalisi

L’INTERESSE PER SPINOZA È IN COSTANTE
CRESCITA: NE TESTIMONIANO LE RECENTI
EDIZIONI ITALIANE DELL’OPERA OMNIA,
QUELLADIFILIPPOMIGNINIper Mondado-
ri, e l’altra, con originale a fronte, di
Andrea Sangiacomo, presso Bompiani;
i fascicoli speciali del Pensiero (2011/1) e
di Teoria (2012/2) dedicati appunto al
filosofo olandese; i libri di Sini (Archivio
Spinoza) e di de Giovanni (HegelSpinoza.
Dialogo sul moderno), di cui ci siamo oc-
cupati su questo giornale alcune setti-
mane orsono, e più recentemente il sag-
gio di Massimo Adinolfi, dall’impegna-
tivo titolo: Continuare Spinoza. Un’eserci-
tazione filosofica (Editori Internazionali
Riuniti, 2012). Un libro, questo, fuori
degli schemi della cultura filosofica tra-
dizionale. Adinolfi, infatti, non «analiz-
za» Spinoza, non lo spiega, né lo «conte-
stualizza»: lo continua. Fa filosofia con
Spinoza. La sua «scrittura» è pienamen-
te conforme all’esercizio: il libro non
ha note, né divisioni in capitoli e para-
grafi. Certo discute le principali inter-
pretazioni che del pensiero del filosofo
olandese sono state date da filosofi e da
storici, ma nella forma di un dialogo
ininterrotto, meglio ancora di un transi-
to continuo da pensiero a pensiero, sen-
za pause come in un unico respiro; e
senza ritorni, dacché riflettere per Adi-
nolfi non è piegarsi sul già fatto, al con-
trario è andare-innanzi, proseguire. Il
pensiero come vita. Ove il primato spet-
ta alla vita, non al pensiero. Di qui la
critica radicale d’ogni logicismo e gno-
seologismo: ciò da cui muove la filoso-
fia non è il pensiero, ma il mondo. E
mondo è ciò che Spinoza chiama «so-
stanza», che non attende il pensiero
che la dimostri, perché è la dimostrazio-
ne che sta nella sostanza-mondo, e ne
dipende. Questo il senso della definizio-
ne spinoziana del pensiero quale attri-
buto della sostanza. Attributo al pari
del corpo (o estensione) pur esso
espressione del mondo. Qui l’ordo e la
connexio tra idee (pensiero) e cose (cor-
po), non indica un parallelismo tra due,
ma l’esporsi della sostanza-mondo in
forme diverse, che non sono due, più
che una, essendo l’idea pensiero del

corpo, nel senso soggettivo ed oggetti-
vo del genitivo, e quindi il corpo espres-
sione «materiale», estesa del pensiero.
Palese l’influenza della interpretazio-
ne spinoziana di Sini, che si mostra an-
che nell’insistenza di Adinolfi nell’affer-
mare il carattere di evento della sostan-
za. Continuare Spinoza ha anche que-
sto significato: togliere alla sostanza
ogni e qualsiasi stabilità, fissità. Sostan-
za è movimento, divenire, transito.
Dio, la sostanza spinoziana, è solo nei
modi, nelle affezioni, e cioè: non generi-
camente nel mondo, bensì negli enti.
Ché mondo non è il contenitore degli
enti, ma l’eterno transitare negli enti,
eterni pur essi in e per questo transita-
re. In e per questo farsi ente del mon-
do, farsi cose della sostanza. Eterno è
l’ente nel flusso della vita, nel flusso
eracliteo della Lebenswelt, del mondo
della vita. Continuare Spinoza è quindi
continuare a pensare, e continuare a
pensare è continuare a vivere. In ciò il
conatus di Spinoza: la volontà e la po-
tenza di essere, di ek-sistere dell’ente
nel mondo, del mondo nell’ente. Spino-
za – afferma Adinolfi – ribalta il rappor-
to essenza-esistenza: è l’esistenza la ba-
se, il fondamento dell’essenza. «Viva
chi vita crea!» – possiamo ripetere con
Goethe a commmento di queste pagine
personalissime, in cui avverti la poten-
za del pensiero di Spinoza.

E tuttavia a libro chiuso vien fatto di
dire: propter philosophiam, philo-
sophandi perdere causas. Come sem-
pre nelle filosofie «arcontiche» – quelle
che, a partire da Aristotele, s’afferrano
a quel «primo» che non cade nel dubbio
perché è ciò che ogni dubbio sostiene,
che si sottrae al domandare perché è
all’origine di ogni domanda –, anche in
questa impegnata ed impegnativa eser-
citazione filosofica alla fine tutto si sal-
va, tranne la filosofia. Tranne la doman-
da sul mondo. Perché sarà pur vero che
la domanda sorge nel mondo, ma in filo-
sofia ciò che anzitutto è in questione, è
il luogo della domanda. Un circolo non
virtuoso, questo tra domanda e mondo,
anzi vizioso, viziosissimo, perché
nell’atto stesso di sottrarsi alla doman-
da il mondo ricade in essa, e nel punto
in cui è oggetto di domanda vi si sot-
trae. In questo circolo, volens nolens, è
anche Adinolfi, quando distingue il pen-
siero dell’essere dall’essere del pensie-
ro (l’essenza formale dell’idea dal suo
contenuto obiettivo: p. 235 e ss.). Chi o
che cosa opera questa distinzione? E
dove? La ri-flessione torna ad imporsi.
Torna ad imporsi il pensiero sempre in
lotta con sé, diviso: inizio anche quan-
do rifiuta d’esserlo.

ÈUSCITORECENTEMENTE«INTANTOILTEMPO»,RAC-
COLTA DI POESIE DI MIA LECOMTE, organizzatrice
culturale di rango e poetessa (La vita felice, pag.
78, Euro 10). Questo libro rappresenta l'esito
più maturo e condensato del suo lavoro, una
raccolta che raccoglie i succhi di tutta la sua
opera. Quello che colpisce, in esso, e che ne de-
nota la maestria, è che si tratta di una via crucis
della normalità, una normalità desolata, sgra-
nata in modo apparentemente impassibile, con
un filo di voce (il dramma si alza verso la fine),
quasi non si volesse dar fastidio a qualcuno che
dorme. Ma la cosa in questo modo risulta anco-
ra più agghiacciante, sottilmente agghiaccian-
te, più di quello che potrebbe essere un urlo, e
fa meditare parecchio e a lungo.

Con uno stile impeccabilmente pulito, la nor-
malità delle cose viene sottilmente sfalsata: nel-
la lunga descrizione di oggetti ordinari che ca-
ratterizza la prima parte del libro c'è qualcosa
di sottilmente anomalo, un piccolo scarto, una
piccola deviazione che porta al delirio. E al ter-
rore. Le cose sono minacciose. O dolenti. Il do-
lore è presente ovunque come una quinta. E
anche un presagio di morte.

In Bucato (la quotidianità, quindi, più assolu-

ta, di un universo domestico e femminile) leg-
giamo: «Sventolano appena questi panni / i colo-
ri della famiglia intera / con le unghie allineati i
capelli / brani e sbrani epiteliali», e in Casa di
bambola leggiamo: «Al primo piano comincia il
dolore. / Lei è tutta sul letto, decomposta. / Lui
la aspetta nella vasca da bagno. / Al piano terra
è cominciato da giorni. / Lei è ora in cucina. Ha
già pianto e si affretta».

Le cose soffrono e muoiono come esseri uma-
ni: in Sipario leggiamo che «fuori vanno moren-
do le palme / una ad una a destra / dal marcia-
piede in fondo / sull'altro lato a sinistra /come
fossero vive/ ... /e muore il sacchetto nella teie-
ra / lo spago morsicato dal gatto / ... / il cappotto
destinato al suo gancio».

Le descrizioni degli acrobati del circo sono
grottesche, un po' surreali, malinconiche: fan-
no pensare ai clowns di Picasso. Tutta l'attività
della gente del circo è un paradosso, un rove-
sciamento dell'ordinario, un ossimoro fatto ma-
teria. Gli acrobati col loro mestiere rischioso
sono tali solo per un attimo, poi tornano norma-
li e «finalmente tutto è pacificato»; «Risolta la
morte / continuano a vivere per inerzia».

Verso la fine, come accennato, i toni dram-
matici si alzano. L'ultima sezione è una rivisita-
zione di fiabe, e anche in essa la fiaba disvela
quietamente l'orrore da cui è nata. Nell'atrocis-
sima Bella la tensione si scioglie in un grido omi-
cida e anche in Gretel e in La fiammiferaia c'è
l'orrore della morte.

Nella bella Rosaspina il ricordo si trasforma in
rimpianto. Un libro che rimane nella memoria
e che spinge alla rilettura, percorso da sottili
intrecci di senso che rendono pesante ogni pagi-
na. La filosofia è dietro l'angolo. E in Pelle d'asi-
no potrebbe essere nascosta una dichiarazione
di poetica e anche una strategia di salvezza: «è
una pelle prestata al soccorso che / io avverto
più che fosse mia / una pelle così umana nella
presa animale /lei mi tiene mi protegge lascia
essere / un trofeo impietoso che si allunga / con
la forza dell'ombra la mia ombra / mi proietta
dovunque nascondendomi / e dismette il desti-
no».

CULTURE

La mostra del fotografo
Stefano Giogli si

inaugura il 20 marzo alle 18,30
presso via Panisperna 82/83 a
Roma. Negli scatti esposti
Giogli fissa attimi di una
realtà fittizia, tra paesaggi
sfuocati ma perfettamente
riprodotti in miniatura e i
piccoli personaggi di plastica,
realizzati in scala, che ne
popolano lo spazio.

Laviacrucis
della normalità
LepoesiediMiaLecomte
inunapreziosaraccolta
«Lavitafelice»rappresenta
l’esitopiùmaturo
econdensatodelsuo lavoro
incui si trova il succo
dell’operadell’artista
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Lanipotedel filosofo
efigliadelloscrittore
polaccoGustaw
èlacustodediunpatrimonio
gigantescoinun luogo
complessocomeNapoli
«Unametropolidura
madove laculturapuò
risultarecomeunantidoto»

Lamemoria
di Benedetto Croce
ColloquioconMartaHerling,acapo
dell’Istituto italianodistudistorici

PALAZZO FILOMARINO? I NAPOLETANI DI SPACCA-
NAPOLI NON SANNO DOVE SI TROVA, MA SE CHIEDI
LORO PALAZZO CROCE NON ESITANO CON QUELLA
LOROCADENZAMUSICATAa indicarti quel possen-
te grandioso e bellissimo palazzo, con l’ampio
atrio ad archi nel quale visse il filosofo Benedet-
to Croce dal 1911 fino alla sua morte e nel quale
oggi oltre alla Fondazione a lui dedicata si tro-
va l’Istituto italiano per gli studi storici fondato
proprio da Croce nel 1946.

Entrare nella casa che contiene ancora intat-
to l’archivio e la biblioteca del filosofo e cammi-
nare per i lunghi corridoi e le sale laterali piene
di luce e ricoperte di libri, fa sentire tutto il peso
della cultura e della tradizione italiana sulle
spalle, e quell’orgoglio di identità nazionale
che è forse l’unico valore che ci tiene ancora
uniti in un Paese politicamente martoriato e
culturalmente ferito.

Marta Herling, la nipote di Benedetto Croce,
ma anche la figlia dello scrittore polacco Gu-
staw Herling, è il segretario generale dell’Istitu-
to italiano di studi storici ed è erede di un gran-
de patrimonio intellettuale. Dice: «Il confronto
con questi due cognomi non era semplice, ma
la cosa più importante è stato instaurare un dia-
logo, nel senso di continuità, su un piano che
era un piano possibile, sia con mio nonno che
con mio padre. Il caso vuole che una delle pri-
me case in cui viene accolto Gustaw Herling
durante la guerra – dopo l’esperienza nel gulag
sovietico - sia proprio quella di Croce, villa Tri-
tone a Sorrento. E l’incontro fra i due segna
anche l’incontro con la figlia del filosofo, Lidia
Croce, una donna dall’intelligenza viva,
tutt’ora irrinunciabile consigliera della Fonda-
zione. «Una storia in un certo senso simbolica».

Marta Herling ha scelto di dedicarsi all’Istitu-
to, creato e fondato (grazie soprattutto all’ap-
porto economico della Banca Commerciale Ita-
liana e al direttore Raffaele Mattioli) con una
visione per l’avvenire: «In qualche modo un la-
scito alle giovani generazioni, un lascito al Pae-
se negli anni del dopoguerra, una istituzione
che ha avuto poi una importanza straordina-
ria». Istituzione che ha rischiato grosso per la
politica dei tagli più di una volta. Ma resta anco-
ra stabilmente a galla riconosciuto nella sua im-
portanza e nel suo valore da molti, dal presiden-
te Napolitano in primis che anche l’anno scorso
ha fatto visita a palazzo Filomarino. «Una gran-
de gioia», ricorda Marta Herling, una donna
che nella vita ha superato numerose sfide. Una
è stata quella di cercare un dialogo col padre
«tanto che ho a un certo punto deciso di studia-
re e imparare il polacco perché era uno stru-
mento importante per entrare in contatto con
lui, col suo mondo, le sue radici e naturalmente
la sua opera». Ora l’archivio di Gustaw Herling
si trova nella Fondazione Croce, insieme a quel-
li delle figlie Alda, Elena, Silvia e della moglie
del filosofo, Adele Rossi.

Bisogna distinguere le due istituzioni che
hanno due vocazioni differenti, ma profonda-
mente congiunte: la Fondazione biblioteca Be-
nedetto Croce nata dopo la morte del filosofo
grazie alla nonna Adele e alle quattro figlie, con
lo scopo di conservare e valorizzare il patrimo-
nio biblioteca- archivio nella dimora di Croce, e
l’Istituto italiano per gli studi storici con la fun-
zione diversa di formazione e di ricerca, per gio-
vani laureati e dottori di ricerca.

CARATTERE FAMILIARE
La Fondazione ha un carattere familiare; com-
posta dalla famiglia segue le edizioni delle ope-
re di Croce. Alda Croce ha sempre vissuto a Pa-
lazzo Filomarino; garante della continuità, ha
tenuto il legame della famiglia all’interno
dell’Istituto, ha curato la biblioteca e l’archivio
del padre ed è stata il punto di congiunzione, il
motore delle due istituzioni che entrambe han-
no l’impronta dell’eredità di Croce ma in modo
differente: «Una più legata al patrimonio, l’al-
tra con una trasmissione al mondo esterno at-
traverso l’attività di alta formazione e di ricer-
ca».

Alla fine degli anni ‘90 sono iniziati i progetti
di informatizzazione per conservare e tutelare i
documenti, oltre a renderli più facilmente ac-
cessibili. Si è iniziato col fondo imponente dei
carteggi di Benedetto Croce - «si valutano più o
meno centomila documenti - spiega - già ordina-
to in vita da Croce, per anno e per corrisponden-
ti, col suo collaboratore Giovanni Castellano».

Marta Herling racconta: «I documenti vengo-
no schedati analiticamente, riprodotti in forma-
to digitale con un programma che consente poi
chiavi di ricerca; adesso c’è la possibilità di con-

sultare un inventario informatico dal 1888 al
1928». Accanto a tale impegno, sin dagli anni
‘60 è stata avviata l’edizione dei carteggi: «Ne
sono usciti circa 25 volumi; a seguirli con atten-
zione e a collaborare all’edizione di alcuni di
essi vi era lo studioso Stefano Miccolis e dopo la
sua scomparsa non è stato semplice continuare
con la stessa scrupolosità».

L’informatizzazione e inventariazione ri-
guarda anche altri fondi dell’archivio e della bi-
blioteca, come per esempio la serie della miscel-
lanea degli scritti su Croce, raccolti da lui stes-
so: «Raccoglieva, selezionava e annotava tutto
ciò che veniva pubblicato su di lui e sulla sua
opera: riviste, giornali, molti materiali che è dif-
ficile reperire altrove»

L’Istituto di studi storici ha una sua bibliote-
ca che è cresciuta nel corso degli anni: all’inizio
è nata col nucleo della biblioteca di Adolfo Omo-
deo e Federico Chabod , poi è aumentata fino
agli attuali 130.000 volumi (donazione più con-
sistente quella di Benedetto Nicolini), con
un’importante collezione di riviste soprattutto
straniere. È consultabile e aperta agli studiosi,
agli studenti, ai laureandi e ai dottorandi che

fanno riferimento soprattutto alle università
napoletane.

Ogni anno ci sono circa quattordici borsisti
che «si stabiliscono a Napoli per i sei mesi della
borsa, vivono questa esperienza significativa e
importante nell’Istituto: hanno la possibilità di
seguire corsi e seminari di studiosi insigni, mae-
stri, di avere rapporti con loro per le proprie
ricerche, con un dialogo e uno scambio conti-
nuo».

Ci sono poi iniziative alle quali è stato dato il
sostegno dell’Istituto: «Di recente le scuole sto-
riche di Napoli hanno costituito un’associazio-
ne con l’intento di valorizzare i propri patrimo-
ni, e abbiamo voluto dare la nostra collaborazio-
ne ed essere un punto di riferimento per questo
progetto, anche per creare un contatto maggio-

re con il mondo della scuola e dei docenti»,
«Tenere vivi questi luoghi - cotinua Marta

Herling - è un compito molto bello, ma non sem-
plice in una città dalla realtà molto dura; preser-
vare queste istituzioni con il loro patrimonio, la
loro storia, i loro legami a livello nazionale e a
livello internazionale, è impegnativo. Questo
cuore di Napoli, questo centro antico, è punto
di riferimento di studiosi italiani e stranieri, di
giovani borsisti che provengono da esperienze
e università diverse, da ambiti disciplinari che
vanno dalla storia, alla filosofia, alla letteratu-
ra. C’è un’impronta di grande apertura, e l’Isti-
tuto ha preso una responsabilità in questa dire-
zione umanistica». «Sono patrimoni e tradizio-
ni fondanti della nostra identità e nonostante le
difficoltà, c’è qualcosa di molto forte che fa spe-
rare». Continuano ad esserci personalità e gio-
vani che credono, che si impegnano e che vo-
gliono tutelare e preservare il patrimonio cultu-
rale: «È segno che tali istituzioni possono anda-
re avanti sia con la presenza familiare, che è
importante, sia con apporti esterni, come è sem-
pre stato nella compagine dell’Istituto e nella
struttura organizzativa».

CULTURE

A destra la celebre immagine
di Croce assorto nella lettura,
sopra Marta Herling
fotografata nel suo studio a Napoli

STEFANIAMICCOLIS

...
Il cuoreanticodiquestacittà
èancoraun luogosimbolo
pertanti studiosi,pergiovani
ricercatori italianiestranieri

...
Siamopuntodi riferimento
per lescuole.Pernoi
è importantedialogare
condocentiestudenti
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DIGRUPPICOSÌNONCENESONOQUA-
SI PIÙ. INCAZZATI, MILITANTI, POLITI-
CIZZATI.Portavoci di valori da non
dimenticare, anzi da rilanciare in
questi tempi così grami e superfi-
ciali. Joxemi, chitarrista degli spa-
gnoli Ska-P, un po’ se ne rammari-
ca. «Il nostro genere, lo ska-punk
è in declino. E così anche i luoghi
d’aggregazione alternativi, i cen-
tri sociali. Oggi i giovani preferi-
scono l’elettronica e la musica
commerciale. E si lasciano incan-
tare dalla tv e dalle ultime mode
del calcio. Come i tatuaggi, gli
orecchini e le creste dei giocatori
più famosi. Ci vorrebbe una nuo-
va botta d’energia, un’ondata tra-
volgente come il punk. Non so co-
me, dove e quando. Ma prima o
poi verrà fuori», spiega.

La band iberica però non ha
perso la voglia di lottare per una
società migliore. «Perché la musi-
ca non potrà cambiare il mondo,
ma qualche testa sì. La più grossa
soddisfazione è quando ci scrivo-
no degli skinhead ed ex-fascisti
che hanno cambiato idea grazie al-
le nostre canzoni"» E ora gli Ska-P
hanno un nuovo album in arrivo,
99%, lavoro energico e travolgen-
te, con testi senza peli sulla lingua
che analizzano la nostra squilibra-
ta realtà. Già a partire dal titolo,
che è un omaggio neppure troppo
trasverale alle parole d’ordine de-
gli Indignati e di Occupy. «Il 99%
siamo noi, sfruttati e manipolati
da quell’1% di potenti che hanno
in mano tutto. E che instillano il
terrore nella gente. In Spagna la
paura più grossa è perdere il lavo-
ro. Per mantenerlo si accetta ogni
ricatto: come quello di lavorare
persino la domenica. Anche se le
vendite non vanno».

Concetti espressi in maniera vi-
gorosa in brani come CantoalaRe-
belión e SeAcabó, i primi due singo-
li. «Come ribellarsi? Difficile dirlo.
Certo non con le armi e la violen-
za, potremmo partire da noi stessi
e dai piccoli gesti quotidiani. Co-
me lasciare la macchina a casa
per non inquinare. O fare la rac-
colta differenziata».

Un esempio concreto gli Ska-P

lo cantano in Marinaleda, storia di
un paesino dell’Andalusia che ha
sfidato (e vinto) la crisi adottando
politiche abitative e lavorative di-
verse. Un movimento di «resisten-
za popolare» guidato da un ag-
guerrito sindaco, Juan Manuel
Sanchez Gordillo, per quella che è
stata definita una moderna utopia
socialista. «Ed è proprio così.
Un’utopia realizzabile dove la soli-
darietà è al centro di tutto» confer-
ma Joxemi, profondamente addo-
lorato per la morte di Chavez. Co-
me conferma del resto quell’Hasta
Siempre Comandante! in bella mo-
stra sul sito della band. «Non so
perché ma in Spagna l’hanno sem-
pre massacrato di critiche, dipin-
to come un dittatore senza scrupo-
li. Noi siamo andati in Venezuela e
abbiamo visto cosa ha fatto per la
gente. Ed è falso che là manchi la
libertà d’espressione: abbiamo vi-
sto coi nostri occhi programmi tv
che certo non tessevano le lodi di
Chavez, altro che censura».

ILFEELINGCON L’ITALIA
Tra gli altri pezzi spiccano l’inno
antifascista Marquis, mentre Bajo
Vigilancia affronta i pericoli del
grande fratello e Africa Agónica
spezza una lancia in favore di un
continente troppo spesso dimenti-
cato. Il discorso, ovviamente, non
poteva non toccare anche il no-
stro Paese. Perché Joxemi cono-
sce bene l’Italia, dove ha fidanzata
e molti contatti. Inoltre qui gli
Ska-P vantano uno zoccolo duro
di fan accaniti: «Più che in ogni al-
tra nazione. Da voi mi capita persi-
no di essere fermato per strada,
incredibile. Della musica italiana
adoro Rino Gaetano: Nuntereggae
più era un colpo di genio. Nomi e
cognomi a parte, il pezzo è attua-
lissimo».

Intanto il loro concerto del 13
aprile al Mediolanum Forum d’As-
sago (con Toy Dolls e Persiana Jo-
nes), unica data italiana, viaggia
benissimo in prevendita, con un
«sold out» alle porte.

E la nostra politica? «M’incurio-
sisce il successo del Movimento
Cinque Stelle. Già tanti anni fa se-
guivo Grillo nei suoi spettacoli:
era un comico, ma diceva cose se-
rie e importanti. Ora il difficile sa-
rà confrontarsi con la vera politi-
ca. Entrare per cambiare. Perché
quando ti metti in gioco, poi arri-
vano le critiche, come sta succe-
dendo ora. Mi stupisce, invece,
che si continui a votare per Berlu-
sconi. In Spagna lo vediamo come
un clown che fa perdere la faccia
anche al resto degli italiani».

HAIMEDESIMIOCCHIGRANDI,AZZURRIEBELLISSIMIDIQUAN-
DO,RAGAZZAINGENUAESELVAGGIA,FACEVAVENIREIBRIVI-
DI CON NOTHING COMPARES TO YOU SCRITTA DA PRINCE.
«Nessuno è come te» cantava Sinead nel 1990 pensando
alla madre, scomparsa che lei aveva solo 17 anni. Eppu-
re oggi, quattro figli, una vita turbolenta, un nuovo di-
sco, se le si chiede quale sia stato il suo momento di
maggior successo, non ha remore a spiazzarci: l’incon-
tro con lo Spirito Santo. Così come non teme di parlare
del suo disturbo bipolare (quello che l’ha costretta a
rimandare il tour italiano: fissato stavolta per il 2 aprile
a Venezia e il 7 a Roma) e della sua eterna lotta contro
l’istituzione della chiesa,.«C’è un brano nel mio nuovo
disco dove immagino che lo Spirito Santo parli con le
alte sfere del Vaticano, le induca a meditare sul senso
della fede...».
Lei non ha mai rinnegato il clamoroso gesto della foto di
PapaGiovanniPaolo II strappata indiretta televisiva...
«Vedi, quando a quattro anni ho capito che esisteva lo
Spirito Santo, ho anche pensato che avrei fatto la suora.
Poi mi trasferii a Londra con l’idea di fare un disco sulle
Sacre Scritture. Un disco di teologia. Vedevo la musica
come un sacerdozio e a Londra entrai in contatto con
dei rasta; anche loro vedevano la musica come un sacer-
dozio, e capii che avevo ragione da bambina quando
pensavo di avere una vocazione… solo che avevo deciso
di esprimerla attraverso la musica».
Eilsuccessoterreno,quellogiuntonel 1990, l’hacambia-
ta?
«Io credo che il mio primo successo non abbia a che fare
con la mia carriera, ma è l’aver capito che c’è qualcosa
che si esprime attraverso la voce. A me piace chiamarlo
Spirito Santo. Per quanto riguarda Nothing Compares to
you?, quella è una canzone che amo moltissimo. Mi ricor-
da mia madre che mi manca moltissimo. Quando canto
quella canzone nella mia mente entro in contatto con
lei. E non mi rende triste».
Parliamodellesueradici.Pensadiaveredelleresponsabi-
lità,comeartista,nell’essereirlandese,conlacomplessae
turbolentastoriache ha avuto il suoPaese?
«Fino allo scorso 10 novembre, sì. Poi è successo qualco-
sa che mi ha fatto cambiare idea: solo il 30 per cento
degli irlandesi è andato a votare per il referendum che
doveva includere i diritti dei bambini nella nostra Costi-
tuzione. Per fortuna tra i pochi elettori ha prevalso il sì,
ma è imbarazzante che nel Paese che ha avuto così tanti
scandali per gli abusi sui bambini da parte dei preti pe-
dofili, ci sia così poca consapevolezza. Ora nessuno po-
trà dire che è solo colpa della Chiesa. È chiaro che molti
irlandesi hanno voltato la testa dall’altra parte mentre
questi abusi venivano commessi. Quindi dal 10 novem-
bre scorso ho deciso che non mi frega più niente dell’Ir-
landa, perché al 70% degli irlandesi non importa nulla
di quello che succede ai loro figli!».
Quindinoncrede nellapolitica…
«Assolutamente no. Credo anzi che la politica sia il pro-
blema. E i problemi non si risolvono con la politica. Il
parlamento potremmo anche buttarlo nelle fogne. I pro-

blemi sono spirituali. Anche quelli economici. Tutto
quello che è capitato in questi anni, in Irlanda ma anche
altrove, è dovuto a persone che sono state educate a
non avere nessun amore per il prossimo. Nessuno ci
insegna ad amarci e ad avere considerazione l’uno
dell’altro. Quindi 500 avidi politici hanno distrutto l’Ir-
landa, e oggi il 38% dei cittadini non ha i soldi per sfama-
re i propri figli. Per questo sostengo che il vero proble-
ma è spirituale. Non senti mai un politico pronunciare
la parola “amore”. Solo attraverso l’amore e la compas-
sione risolveremo i nostri problemi».
Ha detto in un’intervista che fa ancora dischi per un solo
motivo: non impazzire. Vale anche per quest’ultimo di-
sco?
«Sì, deve essere vero per ogni disco. A me è stata diagno-
sticata una brutta forma di bipolarismo ma poi c’è l’arti-
sta eccentrico. C’è una leggenda a proposito di Van
Morrison, secondo la quale avrebbe incendiato il suo
studio di registrazione perché non era soddisfatto della
musica che stava facendo. Era così deluso da quello che
stava registrando che stava diventando pazzo. Di sicuro
i dischi migliori sono stati fatti da persone che non vole-
vano necessariamente diventare celebrità o avere suc-
cessi da classifica».
Pensachelasensibilitàelavulnerabilitàsianocaratteristi-
chenecessarie diunartista?
«Non so se sono necessarie, ma di certo Dio ha fatto sì
che la maggior parte degli artisti lo fossero. Non tutti i
musicisti sono artisti e un artista non è più importante
di un cantante pop o di chiunque non sia un artista.
Siamo tutti ugualmente importanti. Ma certamente un
artista deve avere una sensibilità fuori dal comune.
Dobbiamo esserlo, perché il nostro lavoro è quello di
esprimere i vostri sentimenti. Siamo quelli che non han-
no paura di affrontare le nostre emozioni più profonde
i nostri traumi psicologici. Il nostro lavoro è quello di
tenere gli altri fuori dalla follia».
Unadellecanzonipiùbellediquestoultimodiscoèlabal-
lad Reason with me che parla di un giovane
tossicodipendente…èunastoria vera?
«È interessante che tu abbia parlato di un ragazzo. Per
me potrebbe essere un ragazzo come una ragazza. La
storia non è del tutto inventata. È ispirata a diverse
persone che ho incontrato durante la mia vita, alle loro
difficoltà. E anche a quello che leggo sui giornali. L’ap-
proccio è quello di un attore, quasi da metodo Stanisla-
vski; interpreto un personaggio. Per me c’è qualcosa di
teologico in Reasonwithmeche però è difficile da spiega-
re. Cerco di riflettere sull’idea che non possiamo com-
battere la guerra con la guerra. Se vuoi rivolgerti a per-
sone che stanno creando difficoltà nella tua vita devi
farlo attraverso l’amore. Il personaggio del tossicodi-
pendente sta facendo appello al tuo lato amorevole; è in
cerca di perdono perché sa di essere nel torto. Penso
che se anche i nostri leader politici facessero come quel
tossico e si rivolgessero a noi dicendo: “Scusate, abbia-
mo sbagliato, ragioniamo insieme”, forse anche noi sa-
remmo meno arrabbiati con loro».

Dallaparte
del99%
Labandspagnola
tornaconunnuovo
disco.«Raccontiamo
larabbiadichi
nonhapiùnulla»

DIEGOPERUGINI

Ska-P
SineadO’Connor
«La musica è Dio»

Amatissimi in Italia
gli Ska-P
suoneranno
ad aprile a Milano
Un’unica
data che sta
andando verso
il «tutto esaurito»

L’artista irlandese,unadellevoci
contemporaneepiù intense,parla
apertamentedelsuodisagio
psichico.Maanchedidelusioni
politicheedelloSpiritoSanto
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Gli inediti
diMariùPascoli
Lalacerazioneper lamortedelpoeta
nelle letterescrittedallasorella
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«TENERISSIMASUORADICARITÀDURANTE
LAMALATTIADELFRATELLO,ÈACCANTOA
LUIMANINELLEMANI,nell’ultimo respiro
alle 15 e 26 del 6 aprile 1912. Il luogo
del suo sepolcro tra le dolci colline di
Castelvecchio, nella cappella annessa
alla sua dimora. La salma, vestita della
toga universitaria, avvolta in un drap-
po tricolore, vegliata nella notte dagli
studenti della Facoltà di Lettere è tra-
sportata nella sala di studio fra i libri
che il poeta amò: sulla scrivania il testo
greco dei mimi di Eroda. Fiori ovun-
que. Maria si china a ravviare i capelli,
adagio, come la madre del fanciullino
morto nel prediletto dei canti del fra-
tello».

Sul fin troppo discusso nido pasco-
liano, getta ulteriore luce Pascoli fami-
liare.LettereineditediMariùPascoliaLui-
gi Pietrobono (Edilet, pp. 129, euro 13):
la studiosa Delfina Ducci ha radunato
e curato tredici lettere indirizzate al sa-
cerdote e dantista «Gigibono», molto
vicino al poeta e alla famiglia. La pri-
ma missiva è datata 6 febbraio 1912,
l’ultima 23 dicembre 1915: sono i mesi
della malattia di Pascoli prima e del lut-
to disperato dopo.

LADISSOLUZIONEDEL RAPPORTO
Il poeta muore il 6 aprile del ’12, e per
Mariù la perdita è lacerante. Lamento-
sa, disperata Mariù: vive la dissoluzio-
ne del rapporto con il fratello come
una tragedia privata, che non solo la
destabilizza psicologicamente ma la
spinge a chiedersi se e come potrà so-
pravvivere. Nelle lettere a «Gigibono»
- fogli leggeri fitti della sua scrittura
ordinata, della sua bella grafia - irrom-
pe tutta l’insicurezza nel prendersi cu-
ra di una eredità pesante. Chiede aiu-
to, consiglio, cerca di capire come pro-
teggere i versi del fratello: come chio-
sarli, come diffonderli.

Diventa custode di un fantasma: lo
cerca, lo invoca, lo prega: «angiolino
mio». È costretta a prendere medicine
contro una depressione che la rende
instabile e preda di pianti convulsi. «Io
vorrei - scrive - che Giovannino mi fos-
se sempre vicino tale e quale come
quand’era visibile, annesse anche le
tracce dei suoi dolori, anche la cicatri-
ce nel suo sopracciglio sinistro; fosse
lui lui lui senza mutamento come Gesù
quando appare resuscitato ai discepoli
con le sue piaghe. Perché noi amiamo
tutto di quelli che amiamo».

A complicare la gestione di questo
spazio dell'assenza, c’è la stessa voca-
zione letteraria di Mariù: scrive poesie
e insegue il suo piccolo, personale so-
gno di gloria poetica. «Timida e insicu-
ra - scrive Ducci - sempre all’ombra
del grande fratello, Maria ha vita auto-
noma, seppur limitata, nella produzio-
ne epistolare e poetica. Che abbia desi-
derato cimentarsi nella scrittura die-
tro corazza di inettitudine non vi è dub-
bio. La «povera zitellina» coltivava in
cuor suo aspirazioni letterarie e poeti-
che, dissimulate sotto il velo di una fin-
ta modestia».

Mariù Pascoli morì sessant’anni fa,
nel 1953: fino all’ultimo dei suoi giorni
cercò di custodire con dedizione asso-
luta quell’immagine del fratello affida-
ta anche alle pagine di Lungo la vita di
Giovanni Pascoli. Ma Ducci si domanda
opportunamente quanto essa sia atten-
dibile, e quanto invece frutto di segreti
custoditi con gelosia.

Penetrare nel mistero di Mariù e del-
la sua devozione per «Zvanì» è sfidare
il mistero di un sodalizio familiare che
i critici hanno quasi ossessivamente
chiamato in causa. Anche a sproposi-
to. Queste lettere non fanno che con-
fermare l’inafferrabile complessità di
un legame che sfugge alle categorie.
«Gentilissimo - scrive Mariù a Pietro-
bono il 31 ottobre 1915 -, grazie della
sua buona e confortevole lettera. Oh!
Sia vero che Giovannino domanda di
me a Dio e che Dio gli risponde: Mariù
verrà! Io non penso che a quel giorno,
a quella infinita immensa incomprensi-
bile felicità: ma che farò io per meritar-
la?».

Il volume Pascoli familiare è arricchi-
to da una curiosa «genealogia pascolia-
na», da alcune immagini fotografiche
del poeta a Castelvecchio e da una se-
rie di conversazioni con i discendenti
del poeta.

● Mio e suo dolcissimo fratello,
spero ella non tarderà molto a venire qui.
Avrei tanto bisogno di lei e dei suoi consigli
anche intorno alle note da porre nella
raccoltina di prose e poesie di Giovannino.
Venga più presto che può: certo non vorrei che
si sacrificasse troppo. Ancora non posso avere
qui il mio adorato, perché i lavoratori del
marmo vanno adagio. Il decreto però l’ho
avuto a S. Mauro domenica prossima faranno
gran che: e io provo non le so dire quanto
malessere. L’on. Rava sarà l’oratore. Che
vuole? È un buon amico, è bravo, ma intorno
al nome e all’opera così spirituale di
Giovannino non mi pare adatto un uomo di
legge: ci vogliono anime. Ho già raccolto tante
poesie di tutti i tempi. Forse se ne farà un
nuovo volume insieme con un piccolo dramma
nell’anno Mille che possiedo manoscritto in tre
modi: più in lungo e più in breve. Ma io faccio
quel po’ che faccio in mezzo ai più crudeli
dubbi: Gradirà (Egli) il mio lavoro? Mi vede?
Oh se mi venisse a dire una parola!
Una al giorno, finché devo vivere! Spero
dunque, ch’ella verrà al più presto nella povera
casa del dolore, nella casa che fu per tanti di
conforto e ora lo aspetta essa un po’ di conforto
e nessuno glielo pensò portare.
Tanti ringraziamenti per le sue soavi lettere.
Mi fanno compagnia, mi fanno piangere, mi
sciolgono il nodo che ho sempre nel cuore.
Come mi meraviglio di essere qui ancora!
Sua devotissima Mariù Pascoli

«La cavalla storna» di Giovanni Pascoli nelle illustrazioni di Simone Rea (Rizzoli 2012)
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Quanta poca verità c’è
nelle commemorazioni

Avrei tanto bisogno
di lei e dei suoi consigli

●Carissimo e dolcissimo amico suo, le mando il
discorso di Rava. Ma badi che poco c’è di vero.
Interpretazioni ascendenti geneologicamente,
date… tutto è immaginario. Quanta poca verità
c’è in tutte queste commemorazioni! Poesie
quasi recenti, sono considerate come le più
vecchie; quelle più vecchie trasportate ai tempi
più vicini. Che confusione! Eppure nei suoi libri
ci sono le date! Anche in quello che ho raccolto
io, approssimativamente le ho messe! È inutile:
a loro fa comodo cosè, credono di sortire
qualche effetto, e buona notte! A che importa la
verità? Oh, se potessi, se avessi la forza di
scriverle io le sue memorie... E la capacità! Ma
non mi riesce per nulla. Io non sono più io, e
anche la mia anima è assente.
È con la sua.
Ella mi vorrebbe dire quale è il ritratto che più
le piace: se io non l’ho, glielo faccio mandare. Poi
se ha in mente qualche gingillo ch’ella gradisca
per suo ricordo, me lo dica. Io gradisco di
affidare ad anime buone e amanti come la sua,
le cose care di lui, che col tempo possono andare
disperse. Spesso vado a trovarlo e a parlargli:
ma non mi risponde. E io mi dispero sempre
più.
Oh che cosa tremenda e crudele! Non ci posso
credere! Mi scriva ogni tanto: mi faccia
compagnia in questo tempo, speriamo poco che
devo restare senza sentir lui. E non dimentichi
nelle sue sante preghiere i due che hanno avuto
più religione e più amore in questo mondo.
Sua Maria Pascoli

IldestinatarioèLuigiPietrobono,
sacerdoteedantista,moltovicinoalla
famiglia.Letredicimissivesono
stateraccolte inun librodallastudiosa
DelfinaDucci

PAOLODIPAOLO

LETTERA1 LETTERA 2

Tutto quanto opra
è di donna m’annoia
● Perdoni la pessima lettera: sono tutta in lagrime
Caro Giovannino / le trine, ahimé! le calze e tutto
quanto / opra è di donna, il far continuamente /
m’annoia e m’addolora tanto tanto. / Farle però
vorrei, ma similmente / vorrei scrivere, leggere e
studiare / per dar respiro all’inquieta mente. /
Favorir chi mi può lezioni care, / chi prestare mi
può benigno aiuto / in questo desiderio, col pagare?
Dolce fratello, non mi dar rifiuto / che in te ho
riposto questa gran speranza, / in te felice pien
d’ingegno arguto. / A te mi raccomando con
fidanza. / Tranquilla oh! Sè, tranquilla al mio
lavoro / passerà tutti tutti i dì feriali, / sè che il
fratello mio s’abbia un tesoro / di cose belle dentro i
canterali. / In nessuno ora chiederà ristoro; / a volo
andrà sulle tele nivali / l’ago; poi con un fremito
sonoro / a veglia i ferri sbatteranno l’ali. / Ma nelle
feste, o Musa, il tuo favore / vorrei pur io che tanto
affetto e stima / nutro per te. Ciò che mi sento in
cuore / trailo col tuo poter divino,
/ l’adorna tu di graziosa rima / si che non spiaccia al
Vate Giovannino.
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ILGENEREEPICOÈTENUTOINSCARSACONSIDERAZIO-
NE. ALL’«ILIADE», IL NOSTRO SECOLO HA PREFERITO
L’«ODISSEA»: L’OSTACOLATO RITORNO DEL GUERRIE-
ROCIINTERESSADIPIÙDEISUOIESTENUANTIDUELLI.A
dispetto (o forse a motivo) del continuo stato di con-
flitto nel quale il mondo è precipitato durante il se-
colo passato (durante svariati secoli passati), la
guerra non ha più nulla di glorioso. Vittoria è diven-
tato sinonimo di disonore, o al limite un termine
ambiguo: la sconfitta appare il meno ignobile tra gli
esiti di una battaglia.

La Guerra Civile spagnola ha pa-
lesemente dimostrato questo ribal-
tamento di valori. Hitler e Mussoli-
ni sono stati sconfitti: si è talmente
radicata questa lezione che risulta
difficile da ricordare che, perlome-
no in Spagna, abbia invece vinto il
fascismo, e che l’alleato di quei due
innominabili, il Generalissimo
Francisco Franco, sia morto in un
profluvio di onori ufficiali, nel suo
comodo letto, stringendo forte il
braccio mummificato di Santa Te-
resa, all’intercessione della quale si
era rivolto perché gli fosse rispar-

miato il destino dei comuni mortali. La santa glielo
rifiutò.

Il fascismo ha vinto, ma la Spagna sembra aver
in qualche modo superato questo vergognoso esito,
e dopo la morte del Dittatore, ha riscattato i valori
repubblicani in una monarchia solo nominale. Jai-
me Gil de Biedma (citato nel sorprendente roman-
zo di Javier Cercas, IsoldatidiSalamina) ha osservato
che «di tutte le storie, la più triste è quella della Spa-
gna, perché finisce male». Cercas si interroga su
questa asserzione e preferisce soffermarsi sull’am-
biguità della storia in sé, come già suggerisce il tito-
lo del libro. Secondo Erodoto, nel 480 d.C. un mani-
polo di soldati greci sconfisse l’esercito persiano di
Serse a Salamina: Cercas non ci dice da che parte
stessero i soldati del titolo.

Esemplificativo del complesso ruolo giocato da-
gli eroi e dai cattivi nella tragedia spagnola è il diver-
so destino dei fratelli Machado, Manuel e Antonio,
entrambi poeti, nel paese diviso dalla guerra, che
Cercas ripercorre nelle prime pagine del libro. «La
sollevazione del 18 luglio aveva sorpreso Manuel a
Burgos, zona dei sediziosi; Antonio, invece, a Ma-
drid, zona repubblicana. È ragionevole supporre
che, se fosse stato a Madrid, Manuel sarebbe rima-
sto fedele alla Repubblica; forse è ozioso chiedersi
come sarebbero andate le cose se Antonio fosse sta-

to a Burgos». Lasciare intendere, o
suggerire, che l’appartenenza a
una fazione o all’altra è circostan-
ziale, che combattere per la Repub-
blica o per Franco può essere una
questione di orari di treni e non di
fede e sangue, e che quello che so-
prattutto conta è il comportamen-
to del singolo individuo nelle scelte
cruciali, erode alla base la tradizio-
nale nozione di fedeltà politica. «E
che cos’è un eroe?» chiede Cercas a
un certo punto del libro. «Non lo
so» risponde il suo interlocutore.
«Qualcuno che si crede un eroe e

dimostra di esserlo. O qualcuno che ha il coraggio e
l’istinto per conservare la dignità, e quindi non sba-
glia mai nell’unico momento in cui è importante
non sbagliare, e di conseguenza non può non essere
un eroe. O chi capisce, come Allende, che l’eroe
non è chi uccide, ma chi non uccide o si lascia ucci-
dere».

La storia dei Machado è un microcosmo all’inter-
no dell’ambizioso progetto narrativo di Cercas.
Quella che tenta di narrare è un’altra, più intima
ma più ampia storia: il curioso destino di Rafael Sán-
chez Mazas, cofondatore della Falange, poeta e gen-

tiluomo. Ferito, ma miracolosamente sfuggito alle
truppe repubblicane sconfitte, durante la loro ritira-
ta verso il confine francese viene scoperto da un sol-
dato repubblicano mentre cerca di nascondersi nel-
la macchia. Il soldato gli punta il fucile contro, lo
guarda negli occhi e poi riferisce al comandante:
«Qui non c’è nessuno!». Sánchez Matas sopravvive,
ed è una figura di prestigio nella Spagna franchista.
Il nome di colui che lo ha risparmiato rimane scono-
sciuto.

A metà strada tra romanzo e documentario, Cer-
cas si dispone a svelare i dettagli di questo episodio.
Intervista i sopravvissuti alla guerra che conobbero
Sánchez Mazas, legge tutta la letteratura in merito,
alla ricerca di un indizio che sveli il mistero, ritocca
con cautela il ritratto di un uomo che lamentava la
scomparsa di un’antica epoca cavalleresca, che im-
maginava che la poesia potesse cambiare il mondo,
che confusamente vedeva nei modi di Mussolini
qualcosa che si avvicinava all’ideale greco del filoso-
fo-statista, e la cui vita fu risparmiata dall’anonimo
atto di grazia di un soldato che era suo nemico.

Può darsi che in ogni grande epica l’esito della
battaglia sia meno importante dei segreti e casuali
dettagli della sua cronistoria, che non ci sia distinzio-
ne tra il corpo sanguinante di Patroclo e quello di
Ettore, che siano interessanti gli atti eroici per sé e
non le motivazioni date per commetterli. Il soldato
sconosciuto di Cercas potrebbe avere agito per nes-
sun’altra ragione che non fosse amore dell’atto in
sé, al di là di qualsiasi considerazione di causa, pote-
re, giustizia o vendetta, completamente estraneo al
comune sentire.(......)

Fino a oggi, la letteratura spagnola sulla Guerra
Civile si è occupata di distinguere nettamente ragio-
ne e torto, bene e male, resistenza e collaborazione,
il bagno di sangue e la schiacciante dittatura che ne
è seguita. Cercas, piuttosto che a questi ovvi procla-
mi, sembra più interessato agli anonimi o dimenti-
cati dettagli delle azioni individuali di entrambi, vin-
ti e vincitori. Concentrandosi su questi e rinuncian-
do allo sfarzo hollywoodiano, è riuscito, con una nar-
razione costruita a regola d’arte, a riscattare, da so-
lo e senza aiuto, il genere epico.

Al riscatto del genere epico, Cercas ne ha somma-
to un altro, forse più difficile. Riscattare l’infamia è
stato il materiale su cui ha lavorato (con maggiore o
minore successo) la maggior parte dei romanzieri
del ventesimo secolo. Da Lo straniero di Camus ai
peccaminosi eroi di Graham Greene, gran parte del-
la letteratura moderna si interessa meno al compor-
tamento degno che a quello indegno. «Siamo inte-
ressati al lato pericoloso delle cose -, ha scritto Ro-
bert Browning -. Il ladro onesto, l’assassino tenero,
l’ateo superstizioso». Cercare l’onore tra gli indegni
è diventato un luogo comune. Cercare l’onore tra le
persone degne è un fatto quasi inedito.

L’onore, luogo comune della grande letteratura
medievale, possiede oggi la sorprendente qualità di
qualcosa che è dimenticato o scomparso. Le rare
volte in cui lo si menziona, acquisisce in un contesto
temporaneo una connotazione ironica o sarcastica,
contaminata da banali convenzioni retoriche, quan-
do non mafiose. Dagli inizi del ventesimo secolo fi-
no a oggi, nell’ambito politico, efficacia e astuzia
hanno acquisito un prestigio molto maggiore del
comportamento etico e valoroso; è per questo che i
nostri eroi statali sono, in gran parte, ruffiani e truf-
fatori. In un simile contesto, i precursori di Javier
Cercas non sono i cinici romanzieri del periodo fra
le due guerre («Descrivere l’eroismo non è un com-
pito utile» dichiarava Simone de Beauvoir negli an-
ni Cinquanta), bensì gli irascibili filosofi e storici pre-
cedenti al XVI secolo, da Tommaso Moro a Seneca.
A Cercas importa più come ci comportiamo di fron-
te a una sfida, quale atteggiamento scegliamo, ri-
spetto al perché lo facciamo. Anatomiadiunistante è
l’esempio perfetto di questa curiosità tanto lettera-
ria quanto morale.

Come è risaputo, il fallito colpo di stato del 23
febbraio 1981 a Madrid è stato un momento decisi-
vo nella storia spagnola contemporanea, a partire
dal quale gli spagnoli hanno preso coscienza di una
nuova responsabilità politica postfranchista. I golpi-
sti che entrarono nel Congresso e cosparsero l’edifi-
cio di pallottole pensavano che questa dimostrazio-
ne di forza li avrebbe trasformati in eroi nazionali e
avrebbe dato loro le redini del governo. Eppure, co-
me Javier Cercas dimostra inconfutabilmente in
questo libro singolare, l’eroismo, il vero eroismo,
non fu manifestato né dai golpisti e dai loro leader
né dai politici che risultarono vittoriosi, bensì da tre
uomini che, sotto la pioggia di proiettili, si rifiutaro-
no di partecipare allo scontro. Adolfo Suárez, Gu-
tiérrez Mellado e Santiago Carrillo rimasero ai loro
posti mentre i loro colleghi si buttarono a terra sot-
to i banchi. È in loro tre, incolumi di fronte all’assur-
da violenza, che Cercas cerca quel «comportamen-
to onorevole» che richiedeva Seneca e il cui signifi-
cato abbiamo quasi del tutto perduto (....).

L’esperienza della fiction basata su fatti reali (i
suoi meritatamente famosi Soldati di Salamina e La
velocitàdellaluce, fra gli altri) hanno permesso a Cer-
cas la narrazione di fatti reali come se fossero fic-
tion (......) . In qualunque situazione, alcuni perso-
naggi si comportano da codardi, altri da eroi. È per
questo che nella Commedia di Dante i castighi e le
ricompense non sono attribuiti da un dio rancoroso
o magnanimo, ma dalle nostre stesse azioni. La let-
teratura di Cercas è, in ultima istanza, una difesa
del libero arbitrio. (TraduzioneBruno Arpaia)

CULTURE

ILFESTIVAL APORDENONE

Il romanzierespagnolo
protagonistadi«Dedica»
JavierCercas saràprotagonista della
diciannovesimaedizionedi «Dedica», chesi
terràa Pordenone dal9al 23marzo 2013,
secondo la formula chedasempre
contraddistingue lamanifestazione e la rende
unicanel panorama culturale italiano. Seguendo
il filoconduttore «Lascrittura comericerca di
verità», il festival, infatti, ancorauna volta
proporràalpubblico unpercorso costruito
attornoa un autoredi grandeprestigio,
spaziandofra libri, conferenze, teatro, cinema,
fotografiaconospiti di spessore internazionale,
checomporranno ilmosaico di eventicostruiti
attornoall’operae al mondodi Cercas. Intanto,
a fine aprile in Italia, esce perGuanda, il nuovo
romanzodiJavier Cercas,«Le leggidella
frontiera»,nel quale lo scrittore ripercorre la
paraboladellagioventù bruciatadel dopo
Franco, i cosiddetti «quinquis».

Ildestinodi
SánchezMazas,
poetae
gentiluomo
«graziato»da
unosconosciuto
soldato
repubblicano

L’eroeambiguo
diJavierCercas
Loscrittoreriscatta ilgenereepico
tramite idettagliminoridellaStoria

Neisuoi libriall’autore
interessapiù l’atteggiamento
di fronteaunasfidarispetto
alperchélo facciamo.Come
gliuominicherestarono
ai loropostimentre igolpisti
entravanonelCongresso

ALBERTOMANGUEL

Lamiliziana MarinaGinestá aBarcellona
Un’immaginesimbolo FOTO HANS GUTMANN GUSTER
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TV

06.30 UnoMattina in famiglia.
Rubrica

10.05 MixItalia.
Informazione

10.30 A Sua immagine.
Rubrica

10.55 Santa Messa dal 
Santuario di San 
Gabriele dell’Addolorata 
(Teramo). Evento

12.20 Linea verde.
Informazione

13.30 Tg1.
Informazione

14.00 Domenica In... l’Arena.
Talk Show. Conduce 
Massimo Giletti.

16.35 Domenica In 
- Così è la vita. Talk 
Show. Conduce Lorella 
Cuccarini.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz.
Conduce Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.35 Rai Tg Sport.
Informazione

20.40 Affari Tuoi.
Show. Conduce 
Max Giusti.

21.30 Un medico in famiglia 8.
Serie TV 
Con Lino Banfi, 
Giulio Scarpati, 
Margot Sikabonyi.

23.35 Speciale Tg1.
Informazione

00.40 Tg1 - Notte.
Informazione

01.05 Applausi.
Rubrica

02.20 Sette note.
Rubrica

02.40 Così è la mia vita...
Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

07.00 Cartoon Flakes Week 
End. Cartoni Animati

08.55 New Art Attack.
Programmi Per Ragazzi

09.20 Alien Surf Girls.
Serie TV

09.45 Vite sull’onda.
Serie TV

10.10 Ragazzi c’è Voyager.
Educazione

10.50 A come Avventura.
Documentario

11.30 Mezzogiorno in Famiglia.
Show. Conduce Amadeus, 
L. Barriales, S. Friscia.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

13.45 Quelli che aspettano...
Rubrica

15.40 Quelli che. Show. 
Conduce Victoria Cabello.

17.10 Rai Sport Stadio Sprint.
Informazione. Conduce
Enrico Varriale.

18.10 Rai Sport 90° Minuto.
Informazione. Conduce
Franco Lauro.

19.35 Il commissario Rex.
Serie TV

20.30 Tg2.
Informazione

21.00 N.C.I.S.
Serie TV 
Con Mark Harmon, 
Micheal Weatherly, 
Pauley Perrette.

21.45 Elementary.
Serie TV

22.35 La Domenica Sportiva.
Informazione. Conduce
Paola Ferrari.

01.00 Tg2.
Informazione

01.20 Sorgente di vita.
Rubrica

01.55 Appuntamento 
al cinema.
Rubrica

07.15 La grande vallata.
Serie TV

08.00 Fate largo ai moschettieri.
Film Avventura. (1954) 
Regia di André Hunebelle. 
Con Yvonne Sanson.

09.50 L’ispettore Derrick.
Serie TV

10.45 Tg Regione - Estovest.
11.05 Tg Regione - Mediterraneo.
11.30 Tg Regione - 

RegionEuropa. Rubrica
12.00 Tg3. Informazione
12.25 TeleCamere. Informazione
12.55 Rai Educational RES.
13.25 Passepartout. Reportage
14.00 Tg Regione. / Tg3.
14.30 In 1/2 h. Attualità
15.05 Rai Sport Ciclismo: 

Tirreno-Adriatico. 5a

tappa: Ortona - Chieti.
Sport

16.05 Alle falde del 
Kilimangiaro. Rubrica

18.00 Per un pugno di libri.
Informazione

19.00 Tg3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.10 Che tempo che fa.

Talk Show
21.30 Presadiretta.

Rubrica. Conduce 
Riccardo Icona.

23.25 Tg3. / Tg Regione.
Informazione

23.40 Gazebo.
Reportage

00.45 Tg3.
Informazione

00.50 Tg3 - Meteo 3.
Informazione

00.55 TeleCamere.
Informazione

02.10 Rai Sport Nizza (FRA). 
Ciclismo. Parigi - Nizza 
7a tappa: Nice - Col d’Eze.
Sport

06.35 Media Shopping.
Shopping Tv

07.05 Vita da strega. Serie TV
08.15 Doc - Nuovi giganti.

Documentario
09.00 BBC Knowledge.

Documentario
10.00 S. Messa. Religione
11.00 Le storie di viaggio a...

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Pianeta mare. Reportage
13.05 Donnavventura. Rubrica
13.45 Speciale Tierra De Lobos. 

Rubrica
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.42 Secondo amore.

Film Romantico. (1995)
Regia di Douglas Sirk.
Con Jane Wyman.

16.15 Karol - Un Papa rimasto 
uomo. Serie TV

18.05 Speciale Tg 4 
- La grande attesa.
Evento

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.40 Il comandante Florent.
Serie TV

21.32 Chissà perché... capitano
tutte a me.
Film Commedia. (1980).
Regia di Michele Lupo.
Con Bud Spencer, 
Cary Guffey, 
Ferruccio Amendola, 
Giovanni Gianfriglia.

23.53 Contact.
Film fantascienza. (1997)
Regia di Robert Zemeckis.
Con Jodie Foster, 
Matthew McConaughey.

02.37 Goodbye Mr. Holland.
Film Drammatico. (1995) 
Regia di Stephen Herek. 
Con Richard Dreyfuss.

07.55 Traffico.
Informazione

07.57 Meteo.it.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.50 Le frontiere dello 
spirito.
Rubrica

10.00 South Pacific 
- Di isola in isola.
Documentario

11.20 South Pacific - Nel blu.
Documentario

11.55 Melaverde. Rubrica. 
Conduce Ellen Hidding, 
Edoardo Raspelli.

13.00 Tg5.
Informazione

13.40 L’Arca di Noè.
Rubrica

14.00 Domenica Live.
Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz. Conduce 
Paolo Bonolis.

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Striscia la domenica.
Show

21.30 Tristano e Isotta.
Film Drammatico. (2006) 
Regia di Kevin Reynolds. 
Con James Franco, 
Sophia Myles, Rufus Sewell.

23.51 Mediterraneo.
Film Commedia. (1991)
Regia di Gabriele Salvatores.
Con Diego Abatantuono, 
Claudio Bigagli, 
Claudio Bisio.

02.00 Tg5 - Notte.
Informazione

02.28 Striscia la domenica.
Show. Conduce 
Ezio Greggio, 
Enzo Iachetti.

07.00 I’m in the Band. Serie TV 
07.50 Gormiti - L’era 

dell’eclissi suprema.
Cartoni Animati

08.20 Beyblade Metal Fury.
Cartoni Animati

09.35 I pinguini di Madagascar.
Cartoni Animati

10.05 Jetsons - I pronipoti.
Cartoni Animati

10.35 Due gemelle a Londra.
Film Commedia. (2001) 
Regia di Craig Shapiro. 
Con Mary-Kate Olsen.

12.25 Studio Aperto.
13.00 Sport Mediaset - XXL.

Rubrica
14.00 Ritorno al mondo di Oz.

Film Avventura. (2007) 
Regia di Nick Willing. 
Con Zooey Deschanel.

17.45 La vita secondo Jim.
Serie TV

18.10 Life Bites.
SitCom

18.30 Studio Aperto.
19.00 Così fan tutte. Sit Com
19.15 Trappola in fondo al mare.

Film Azione. (2005) 
Regia di John Stockwell. 
Con Paul Walker.

21.25 Le Iene Show.
Show. Conduce Ilary Blasi, 
Teo Mammuccari.

00.35 2 Broke Girls.
Serie TV

01.30 Californication.
Serie TV

02.00 Sport Mediaset.
Rubrica

02.25 Studio Aperto - La 
giornata. Informazione

02.40 Media Shopping.
Shopping Tv

02.55 Bastardo dentro.
Film Commedia. (2003)
Regia di P. Alessandrin. 
Con Thierry Lhermitte.

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus. Informazione
07.30 Tg La7. Informazione
09.50 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella, 
Enrico Vaime.

11.05 Fuori di gusto.
Reportage

12.00 In cucina con Vissani 
- Il meglio di...
Rubrica

12.30 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Unforgettable.
Serie TV.

17.00 The District.
Serie TV

17.55 Rugby: 6 Nazioni: 
Inghilterra vs Italia 
(differita).
Sport

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 In Onda.
Talk Show. Conduce 
Nicola Porro, Luca Telese.

21.30 I Borgia.
Serie TV 
Con Jeremy Irons, 
Holliday Grainger, 
François Arnaud.

23.20 La7 Doc 
- Lucrezia Borgia.
Documentario.

00.35 Tg La7 Sport.
Informazione

00.50 Movie Flash. Rubrica
00.55 Giudizio finale.

Film Drammatico. (2001) 
Regia di Alan Metzger. 
Con Mare Winningham.

02.30 La7 Doc.
Documentario

21.00 Sky Cine News.
Rubrica

21.10 Non avere paura del buio.
Film Thriller. (2011) 
Regia di T. Nixey. 
Con K. Holmes  
G. Pearce.

22.55 Il Patriota.
Film Avventura. (2000) 
Regia di R. Emmerich. 
Con M. Gibson 
J. Richardson.

01.45 Rio.
Rubrica

SKY CINEMA 1HD

21.00 Senti chi parla.
Film Commedia. (1989) 
Regia di A. Heckerling. 
Con J. Travolta  K. Alley.

22.40 La guerra dei bottoni.
Film Drammatico. (1995) 
Regia di J. Roberts. 
Con G. Fitzgerald  J. Coffey.

00.20 Fuchsia, una strega in 
miniatura.
Film Fantasia. (2010) 
Regia di J. Nijenhuis. 
Con M. Hensema  
A. Malherbe.

21.00 Mother and Child.
Film Drammatico. (2009) 
Regia di R. Garcia. 
Con A. Bening  N. Watts.

23.10 Footloose.
Film Commedia. (2011) 
Regia di C. Brewer. 
Con K. Wormald  J. Hough.

01.10 Come farsi lasciare in 10 
giorni.
Film Metrica/Poesia. (2003)
Regia di D. Petrie. 
Con K. Hudson  
M. McConaughey.

18.30 Ben 10: Omniverse. Serie TV
18.55 DreamWorks Dragons:  

I Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

19.40 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

20.25 The Regular Show.
Cartoni Animati

20.50 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.15 Scooby-Doo Mystery Inc.
Cartoni Animati

21.40 Brutti e cattivi.
Cartoni Animati

18.00 MythBusters.
Documentario

19.00 Top Gear.
Documentario

20.00 La febbre dell’oro.
Documentario

21.00 Città ai raggi X.
Documentario

22.00 Come è fatto.
Documentario

23.00 MythBusters.
Documentario

00.00 Strade killer.
Documentario

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum - Best Of.
Attualità

20.30 Sfide di condominio 
- Best of the Block.
Show

21.00 Bella, bionda... e dice 
sempre si.
Film Commedia. (1991) 
Regia di Jerry Rees. 
Con Alec Baldwin.

22.55 American Horror Story.
Serie TV

DEEJAY TV

19.20 Mario - Una serie 
di Maccio Capatonda.
Show.

20.20 Il Testimone.
Reportage

21.10 Ballerini: dietro 
il sipario.
Talent Show

22.00 Catfish: False Identità.
Docu Reality

23.00 New Girl.
Serie TV 

23.50 Girls.
Serie TV

MTV

RAI 1

21.30: Un medico in famiglia 8
Serie TV con L. Banfi. 
Il ciclone Gemma Aubry arriva a casa 
Martini. La donna torna con tutto il 
suo entusiasmo nella vita di Bianca.

21. 00: N.C.I.S.
Serie TV con M. Harmon. 
Ducky è lontano dal lavoro per un 
periodo di riposo ma riceve l’ordine di
riescumare il cadavere di un caso chiuso.

21.30:  Presadiretta
Rubrica conduce R. Icona.
“Italia in rosso”. Sono centinaia i 
Comuni italiani sull’orlo del fallimento 
e migliaia quelli con i conti in rosso.

21.32:  Chissà perché... capitano
                      tutte a me
Film con B. Spencer. Bud ha 
“adottato” un piccolo extraterrestre, 
H7 25, ribattezzato Charly.

21.30:  Tristano e Isotta
Film con J. Franco. 
Il nobile cavaliere Tristano viene in-
caricato di scortare la bella figlia del
re d’Irlanda presso il suo futuro sposo.

21.25: Le Iene Show
Show con I. Blasi, T. Mammuccari.
Nona puntata dello show che, 
attraverso servizi ed inchieste satirici, 
cerca di fare luce sull’attualità italiana.

21.30:  I Borgia
Serie TV  con J. Irons.
Il papa deve decidere chi sposerà sua
figlia, mentre Cesare non accetta la
richiesta dei fratelli di usare Michelotto.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● SIAMO MOLTO OLTRE LA PERSECU-
ZIONEGIUDIZIARIA:SIAMOAL«SUP-

PLIZIO»NEICONFRONTIDISILVIOBERLU-
SCONI. E la parola supplizio è stata va-
rata giusto ieri da Maurizio Gaspar-
ri, uno che di nominalismi se ne in-
tende parecchio. Da anni, infatti, fa
capolino nei tg per emettere qualche
lapidaria e inappellabile sentenza.
Quando non è sostituito dal verbo di
Capezzone, la cui presenza televisiva
è molto saltuaria, ma sempre pettina-
tissima. Al momento, tocca a Gaspar-
ri gettare il cuore oltre l’ostacolo del
buon gusto. Per questo, ha grande
successo tra i comici ed è il politico
che, come la Settimana enigmistica,
vanta il maggior numero di imitazio-
ni. Nel caso attuale, il supplizio cui
sarebbe sottoposto Berlusconi è sta-
to smentito dai medici, che hanno ve-
rificato come il suo stato di salute
non sia tale da impedirgli di fare al-
cunché, tanto più che, come i tg ci
hanno fatto sentire dalla viva voce
della pm del processo Mediaset, alle

udienze non si è quasi mai presenta-
to nemmeno quando scoppiava di sa-
lute.

Il che non toglie che abbia il dirit-
to di partecipare e sia libero di farlo
quando vuole, magari portandosi il
collirio e facendosi assistere dalla fi-
danzata, la quale, anche se non è igie-
nista oculare, sicuramente sarà in
grado di assolvere al difficile compi-
to di somministrargli il medicamen-
to. Come pure l’avvocato Ghedini,
preoccupatissimo delle condizioni
del suo più ricco cliente, tanto più
che, come ha dichiarato, non solo
non vuole allungare i tempi del pro-
cesso, ma ha tutto l’interesse ad ac-
corciarli per vedere riconosciuta la
sua innocenza. Ma, sempre secondo
Ghedini, la giustizia verrà solo dalla
Cassazione, quando Berlusconi sarà
sfuggito ai Torquemada del tribuna-
le di Milano e avrà compiuto 120 an-
ni. Intanto, come la bella Gigogin, è
tutto incipriato e dice che è malato.
Bisogna aver pazienza.

Incipriato
emalato
propriocome
labella
Gigogin

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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L’ULTIMA IMMAGINE CHE HA SCATTATO IN DIGITALE RI-
TRAEDUERAGAZZICHESIBACIANOPERSTRADA.ESIAC-
COMPAGNAALLEALTREDELLASEZIONE«BACI»,porzio-
ne delle centotrenta foto in bicromia che racconta-
no il viaggio di una vita del grande maestro Gianni
Berengo Gardin.

Immagini che compongono il romanzo dell’Ita-
lia dal boom economico fino all’oggi, catturate con
un obiettivo usato come penna che ferma il reale e
ne coglie il valore d’icona, epifanico persino. Con
la macchina fotografica sempre al collo, l’artista
che si descrive come fotografo di mestiere cerca la
poesia e la metafisica nella inermità del quotidia-
no, coglie con lucida crudezza la tragedia. La cami-
cia di forza, in mostra con gli altri scatti alla casa
dei Tre Oci alla Giudecca fino al 12 maggio, diven-
ta emblema del lungo reportage racchiuso nel li-
bro Moriredi classe commissionato dai Basaglia (te-
sti di Franco Basaglia, edito da Einaudi nel 1969)

che sarà fondamentale nel percorso per l’approva-
zione della legge 180 nel 1978 cui seguì la chiusura
dei manicomi.

Così come non manca la sua firma nel racconto
dell’Aquila, prima e dopo la deflagrazione del ter-
remoto. Tutto rigorosamente in bianco e nero per-
ché «il colore distrae il fotografo e chi guarda». Ma
appena entrati in una casa dei tre Oci che guarda
Venezia, le cui finestre racchiudono una vista tal-
mente superba da dare l’illusione che si tratti di
opere da ammirare, colpisce l’essenzialità
dell’amore «moderno»: una coppia catturata di
spalle dentro una macchina decappottabile su una
spiaggia della Normandia che guarda un mare cal-
mo e un tormentato cielo. Cosa è stata l’automobi-
le per gli innamorati nel secolo scorso, casa viag-
giante, alcova, punto d’osservazione, lo narra per-
fettamente questa immagine che intreccia un dia-
logo soltanto con gli assoluti.

Ancora, l’infanzia ritratta in una dimensione
senza tempo ci travolge in una foto di Venezia del
1960: una bimba corre in una piazza San Marco di

cui si vede la lunga infilata dei portici - architettu-
ra che evoca l’eterna ripetizione - ed è creatura
che fugge circondata dai piccioni con i quali ri-
schia di confondersi. Sebbene la sua attività inizi
negli anni Cinquanta (nasce a Santa Margherita
Ligure nel 1930), è intorno al ‘65 che Gianni Beren-
go Gardin assume statura nazionale e internazio-
nale, quando riviste prestigiose come Epoca,
L’espresso, Le Figaro, Time, iniziano a pubblicare le
sue fotografie.

Inizia così un’opera incessante che completa il
secolo e lo scavalca, racchiusa in una bibliografia
che conta 200 titoli, di cui la mostra antologica ai
Tre Oci Storie di un fotografo, curata dal direttore
artistico Denis Curti, supera in completezza le al-
tre allestite finora. Venezia e Milano, i manicomi,
la Biennale d’arte di Venezia, gli zingari, il reporta-
ge intitolato Dentro le case e poi New York, Vienna,
la Gran Bretagna, e l’esperienza con il Touring
Club che lo spinge a indagare tra le pieghe più na-
scoste del nostro territorio.

Di sala in sala sembra di stare dentro una mac-
china del tempo che passa in rassegna i simboli del
nostro immaginario. Conduce nei bassi napoletani
dove negli anni Sessanta una stanza era tutto: let-
to, negozio di scarpe con merce esposta in vendita,
sala da pranzo, salottino. Poi si trasferisce tra i la-
voratori dell’Italia industriale, nei campi rom, den-
tro le processioni del Meridione, e giunge a La Spe-
zia, nel 2005, per descrivere il mare affollato di
corpi, gommoni, barche a remi in occasione di una
gara estiva. Di foto in foto lo sguardo sa dove posi-
zionarsi, e partecipa alla riflessione filosofica,
all’etica della semplicità, del lavoro, della essenzia-
lità di Berengo Gardin, al suo raccogliere la realtà
e porgerla non senza un velo di tristezza.

La passione per l’interlocuzione tra ieri e oggi
trova spazio anche nelle sale del Florian. Nello sto-
rico caffè di Piazza San Marco l’artista ha realizza-
to lo scorso ottobre una quarantina di foto, frutto
di una settimana di vita con camerieri, clienti, e
tutto ciò che anima un locale che è ponte sospeso
tra passato e presente. La mostra con entrata libe-
ra verrà aperta in contemporanea con la Biennale
cinema il prossimo settembre, mentre nell’ambito
dell’antologica il 13 aprile sarà possibile trascorre
una giornata con l’autore (per dettagli scrivere a
info@treoci.org).

INBREVE

CULTURE

DELIAVACCARELLO

GRANDI INTEPRETI

OmaggioaBenassi
all’ArgentinadiRoma
● Primo appuntamento lunedì 11marzo
alle21 al TeatroArgentinaper la
rassegna«Grandi Interpreti»,un ciclodi
proiezionidi storici «adattamenti
televisivi»di spettacoli teatrali
nell’interpretazionedi grandiattori
maschili. Lapuntataè dedicata aMemo
Benassi,magnifico protagonista
dell’Enrico IV di Luigi Pirandellonella
versionetelevisivadel 1956 con la regia
diClaudio Fino. Interverranno Gabriele
LaviaeMaurizio Giammusso.Prossimo
appuntamento il 21 dedicatoalla coppia
VittorioGassmane SalvoRandone.

RANIERISALVADORINI

LUTTI

SuicidaMarcosignori
redella fisarmonica
● È scomparso lanotte scorsaal
CentroGrandiUstionatidi Cesena
GervasioMarcosignori, il «redella
fisarmonica». Ilmusicista l’altra
mattinasi èdatofuoco nel giardino
dellasua casadi Castelfidardo (in
provinciadiAncona), neldecimo
anniversariodella mortedella moglie.
Exbambino prodigio eOscardella
fisarmonicanel 1959, avevasuonato
davantia capi diStato, papa Giovanni
Paolosecondo, laRegina Elisabettae,
quandoavevaappena 8anni, a Benito
Mussolini.

ILDOCSU CHAVEZ

Insaladal27marzo
il filmdiOliverStone
● Esce in 150copie il film doc che Oliver
Stoneha realizzato4anni fasul leader
venezuelanoHugo Chavez. Chavez -
L’ultimo Comandante (Southof the
Border), èstatopresentato a Venezia nel
2009alla presenzadello stesso leader.

BALLO INMASCHERA

Musichedall’Australia
conTheKangarooHop
● Unpomeriggiodanzante assai
particolareèprevisto oggi alle 18,30
presso la ScuolaPopolaredi Musicadi
Testaccio,dove l’OrchestradaBallode
IlTeatrodella Memoriasi esibirà in
musicheperdanza nell’Australia
dell’Ottocentoe primoNovecento. In
formazioneYvonne Fisher (clarinetto),
GianniSavelli (flauto e saxofono), Paolo
Tagliapietra (pianoforte)e Andrea
Toschi (fagottoe controfagotto).Tutti
gli spettatoripotranno parteciparealle
danzeguidatida PaoloDiSegni e
ClaudiaCeli. CostumidiKathy Benliyan.

Biancoenero
è ilmondo
AVenezia lamostradi foto
firmatedaBerengoGardin
Centotrentascatti che immortalanoununiverso incontinuo
movimentoe lastoriadelPaese:dal reportageneimanicomi
alsismadell’Aquila finoaibaciprivatidegli innamorati

SHORTTIMEII

Il coreografoGjoka
creaperMaggioDanza
● BrigelGjoka,con la creazione
«SWTH»,è statoselezionato dal
parterredicritici nell’edizione2013di
ShortTime. Al coreografoalbanese
verràdunqueaffidata una creazione
all’internodelcartellone di
MaggioDanzanel 2014. Diplomatoa
Tiranae perfezionatosiaCannes. Nel
2010entra nel NetherlandsDance
Theater,perun anno, primadi diventare
membrodella ForsytheCompany, dove
èattualmente impegnato. Il 2008e
stato l’annodel suo debutto
coreografico.

Latortura
nonè
devianza
ma sistema

PATRIZIO GONNELLA CON LA TORTURA IN
ITALIA.PAROLE,LUOGHIEPRATICHEDELLA
VIOLENZA PUBBLICA (DERIVEAPPRODI)
METTEAFUOCOCOMELATORTURASIAPRA-
TICATA NELLE ISTITUZIONI CHE HANNO IL
MONOPOLIO LEGALE DELLA VIOLENZA
(carceri e comandi di Polizia e Carabi-
nieri). Lo sguardo è quello di chi le istitu-
zioni punitive le ha conosciute prima
dall’interno, come vice-direttore di car-
cere, e poi dall’esterno, come presidente
dell’associazione Antigone, un punto
d’osservazione privilegiato. E attraverso
una scomposizione della semantica della
tortura in circa trenta parole-chiave l’au-
tore spiega come possa accadere che un
crimine contro l’umanità sia ancora pra-
ticato e perché la tortura non sia adegua-
tamente punita.

È un libro denso di storie drammati-
che ed esemplificative, spesso urlate dai
giornali senza una cornice concettuale
che consenta al lettore di comprenderle
nella loro gravità. Perché quando le cro-
nache funzionano come shock momenta-
nei i torturatori vengono inquadrati - in
modo riduttivo e in definitiva sbagliato -
come cosiddette «mele marce». Stigma-
tizzati come casi isolati. Le cose non stan-
no così e l’indagine di Gonnella lo mo-
stra indagando ogni criticità del sistema,
in un serrato confronto tra storie, senten-
ze, dibattiti teorici e giuridici, prassi, re-
gole scritte e non scritte, iter parlamenta-
ri e raffronti internazionali. E il luogo
che Gonnella sceglie per mostrare al let-
tore come la violenza possa degenerare
in tortura è il buio della galera: dove le
regole si spaccano perché ogni eccezio-
ne alla regola, figlia della cultura emer-
genziale, genera altre eccezioni, in
un’escalation fuori controllo e al contem-
po diventato la normalità. In questo sen-
so il libro, oltre che una ricognizione sul-
lo stato dei diritti umani, è una riflessio-
ne rigorosa sul concetto (affatto intuiti-
vo) di tortura e una «cassetta degli attrez-
zi» preziosa. È scritto quasi per intero al
condizionale: i colpevoli rimangono sem-
pre presunti. E le violenze perpetrate,
che pure sono descritte così in dettaglio,
testimoniano uno Stato incapace di scan-
dalizzarsi di fronte al dolore inflitto a co-
loro che aveva in custodia. Perché se
manca il reato di tortura non è possibile
il riconoscimento pubblico di quel «dolo-
re intenzionalmente inflitto» che consen-
te alla vittima di diventare testimone. E
chi subisce tortura rimane solo. In que-
sto senso, la serrata ricostruzione fatta
da Gonnella di oltre venti anni di dibatti-
to politico sull’introduzione del reato di
tortura (l’Italia ha ratificato la Conven-
zione Onu che prevede l’introduzione di
un reato specifico), dà meglio di qualsia-
si interpretazione la misura di uno Stato
inerte, che ha sacrificato la dignità uma-
na per la sicurezza.

Lacelebre fotodelbacioa Veneziadi
BerengoGardin
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Montepremi 2.398.938,48 5+stella € -

Nessun6Jackpot  € 51.390.761,25 4+stella € 41.310,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.993,00

Vinconoconpunti5 € 51.405,83 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 413,10 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 19,93 0+stella € 5,00

Nazionale 60 59 40 18 64
Bari 11 80 21 51 19
Cagliari 76 3 81 83 50
Firenze 31 66 24 11 35
Genova 81 74 37 25 28
Milano 47 21 23 20 39
Napoli 39 66 60 37 69
Palermo 17 55 69 3 49
Roma 81 57 66 84 65
Torino 72 66 85 14 2
Venezia 42 73 70 88 45

LOTTO

10eLotto
3 11 17 21 23 24 31 37 39 42
47 55 57 66 72 73 74 76 80 81

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
13 22 36 64 80 84 37 69

COSIMOCITO
citocosimo@hotmail.com

SPORT

TRACAMPIONATOEMARCATO.LASERIEACHEHAINIZIA-
TOILCONTOALLAROVESCIAVERSOLAFINEDELLASTA-
GIONE (DOPO LA GIORNATA ODIERNA MANCHERANNO
SOLO DIECI TURNI) SI INTERROGA SUL DESTINO DI MOLTI
TECNICI, CHE HANNO PARLATO DI FUTURO ANCHE ALLA
VIGILIA DEGLI IMPEGNI DOMENICALI. Conte ha giurato
amore eterno alla Juve, l’Inter si interroga sul futu-
ro di Stramaccioni e del gruppo storico, Petkovic
ha estimatori in mezza Europa e la Lazio dovrà
sudare per tenerselo stretto.

CHELSEA,NO GRAZIE
Prima della partita col Catania, che all’andata sca-
tenò infinite polemiche per la rete annullata a Ber-
gessio, Antonio Conte ha negato di essere amma-
liato dalle sirene straniere, come avevano scritto
alcuni siti negli ultimi giorni: «In questo momento
non vedo alcuna possibilità di salutare la Juve a
fine stagione». Poi ha spiegato il perché non pensa
di lasciare Torino per andare a Londra. «C’è gran-
de sintonia con il presidente Agnelli, se non ci fos-
se la condivisione di un progetto e delle idee sareb-
be tutta un’altra situazione. Lo ringrazio per aver
scommesso su di me l’anno scorso. E c’è grande
feeling anche con Marotta». Non c’è Chelsea, Arse-
nal o grande club che tenga, insomma. «Io sono già
in una grande società, una grande società italiana,
fra le big d’Europa», ha spiegato Conte. «Credo
che in questo momento il Bayern Monaco, per fare
un esempio, abbia lo stesso appeal della Juve». Dal
futuro al presente, con l’obiettivo scudetto e un
sogno chiamato Champions: «Sento dire che dob-
biamo stravincere il campionato, ma sarebbe già
straordinario riconfermarci. Dobbiamo mantene-
re i piedi ben piantati per terra, a causa di una
situazione economica italiana delicata. In Europa
c’è un gap con alcune squadre: se l’anno prossimo
avessimo a disposizione 120 o 150 milioni di euro
mi assumerei la responsabilità di dire che possia-
mo vincere la Champions, altrimenti no. Non vo-
glio illudere nessuno: a volte l’entusiasmo può
spingere anche oltre i limiti, ma siamo ancora lon-
tani dal livello internazionale che vogliamo rag-
giungere». Infine, un pensiero alla sfida contro «la

squadra rivelazione del campionato», come l’ha de-
finita Conte: «Affrontiamo il Real Catania, lasciare
punti per strada potrebbe essere letale». Perché il
tecnico ritiene ancora apertissimo il campionato,
dicendo di tenere in grande considerazione il Mi-
lan: «Vedo che molti covano il desiderio di una re-
muntada. Ho sentito le dichiarazioni di Allegri, in
cui dice che al 99% abbiamo vinto lo scudetto, quin-
di una piccola speranza di fare una rimonta straor-
dinaria i rossoneri c’è l’hanno».

STRAMACCIONI INBILICO
Il turno domenicale si chiuderà con due posticipi,
con in campo alle 20.45 le due italiane impegnate
giovedì in Europa League. La Lazio di Vladimir
Petkovic è chiamata a confermare la bella vittoria
di Stoccarda nel confronto casalingo con la Fioren-
tina, altra formazione con mire internazionali,
mentre l’Inter ospita un Bologna a caccia di punti
per la salvezza, con l’imperativo di dimenticare la
figuraccia col Tottenham. La batosta rimediata in
Inghilterra ha fatto finire sul banco degli imputati
Stramaccioni e ieri, nel giorno dei 105 anni del
club nerazzurro, in Francia si è parlato di un cla-
moroso ritorno in nerazzurro di Leonardo (in rot-
ta con la proprietà del PSG), con un ruolo dirigen-
ziale ma senza escludere l’ipotesi della panchina.
L’attuale tecnico dell’Inter però ha alzato la voce
per difendere sé stesso e la squadra dalle critiche:
«Per me è un orgoglio pazzesco essere l’allenatore
di questa società», ha detto Stramaccioni. Che poi
ha ribadito l’intenzione di non mollare fino alla fi-
ne per inseguire il terzo posto: «Il club vuole ritor-
nare in Champions e anche noi. Intanto dopo la
vittoria di Catania vogliamo ripeterci per restare
in scia al Milan». Proprio parlando dei cugini, a
distanza di sette mesi oggi pare un clamoroso erro-
re aver fatto lo scambio Pazzini-Cassano, ma Stra-
maccioni ha difeso il talento di Bari vecchia («non
è vero che è sovrappeso»), dicendo che non torne-
rebbe mai indietro: «In quel momento avevamo
esigenze diverse, ma io la rifarei 100 volte. L’Inter
è stata penalizzata dall’infortunio di Milito, pur-
troppo. Le critiche dell’ultimo periodo? Ho capito
che questa piazza è esigente». Una piazza che fino-
ra (come il suo presidente) ha sempre difeso il gio-
vane allenatore, chissà quanto durerà ancora la pa-
zienza se l’Inter non invertirà la rotta alla svelta...

CONTADORCHEANNASPA,NIBALICHECHIE-
DE CAMBI CHE NON ARRIVERANNO, EVANS E
RODRIGUEZSALTATI,FROOMECHEVINCE,LA
SKYCHEDOMINA.Prati di Tivo è un’istan-
tanea dal futuro. Sulla salita verso il lato
tenero del Gran Sasso la Tirreno esplo-
de, e in pezzi vanno gli altri, non il ken-
yano bianco, il ragazzo lunghissimo e
magrissimo che digiuna per vincere il
Tour. Primo Froome, tappa e non ma-
glia. Era il primo test vero dell’anno per
gli uomini dei Grandi Giri, e la Sky l’ha
dominato. La vedremo molto spesso
questa immagine, tra Giro, Tour e Vuel-
ta, gli altri che scattano a dieci, cinque,
due km dall’arrivo, la Sky che sale tran-
quilla, lascia al vento la concorrenza,
spiana la strada a Froome (lui farà il
Tour) o Wiggins (favorito numero uno
del Giro). Loro che rifiniscono, uno scat-
to quando non c’è altro da fare, quando
gli altri sono al gancio. «Lavorare così è
facile» sogghina Froome all’arrivo, divi-
dendo i meriti con Henao e Uran, che
l’hanno protetto fino all’ultimo chilome-
tro.

Poi l’anglo-kenyano ci ha messo del
suo per guadagnare poco e bene su San-
tambrogio (6”) Nibali (11”) e Contador
(sesto a 15”). Una serenità estrema, una
consapevolezza assoluta. È scomparsa
l’ansia dell’ultimo Tour, quando da gre-
gario, per la smania di aiutare Wiggins,
lo umiliò più volte in salita rendendone
più piccola la pur larga vittoria. E Froo-
me non è più quello del 2011, quello che
in maglia di leader perse la Vuelta per
ordini di scuderia. Ne ha prese abba-

stanza da Contador e dagli altri quando
era solo un curioso corridore, né scalato-
re, né cronoman, troppo alto e troppo
magro per diventare l’una o l’altra cosa.
Ora è entrambe. Sarà capitano unico al
Tour, difficilmente lo perderà. Ma non
ha ancora vinto la Tirreno-Adriatico. È
secondo nella generale, 4” dietro Kwia-
tkowski, un altro classe 1990, come Sa-
gan e Moser, un polacco che promette
bene.

Non c’era il terreno per grandi distac-
chi. La salita è dura solo dopo Pietraca-
mela, qualche rampa, poi sale regolare,
tenera. I grandi hanno smania di muo-
versi, Contador prova un assolo ai meno
6, va via in scioltezza, ma si indurisce
subito, Froome non lo guarda nemme-
no, non considera mai l’opzione dell’at-
tacco prima dell’ultimo km, lascia sfoga-
re, sfebbrare gli altri, mentre come goc-
ce più pesanti si staccano dal primo
gruppo Evans, Rodriguez, per non par-
lare di Schleck, Moser, Samuel San-
chez, Cunego, lontanissimi. Nibali attac-
ca a fondo ai due chilometri, gli vanno
dietro Contador e il sorprendentissimo
Mauro Santambrogio, 29 anni, due vit-
torie in carriera, gregariato assoluto al-
la corte di Evans prima di mettersi in
proprio alla Fantini. Il terzetto non gua-
dagna, Nibali fa segno di collaborare,
sguardi vaghi degli altri, e Froome arri-
va, in tre pedalate, con altre tre guada-
gna l’isolamento, il traguardo, la terza
vittoria stagionale. Tre corse aveva vin-
to in tutto prima del 2013, ha raddoppia-
to. «Con questa squadra le cose sono fa-
cili» e poi la dedica alla fidanzata, Mi-
chelle, che «mi aiuta a casa», in un italia-
no smosso appena dalla cadenza bri-
tish, lui figlio di un diplomatico inglese
nato in Kenya, cresciuto in Sudafrica,
diventato corridore da noi, con la Bar-
loworld. Questi 4” dovrà però guada-
gnarli a Kwiatkowski, e le occasioni so-
no due: oggi sullo strappo di Chieti, mar-
tedì nella crono troppo breve di San Be-
nedetto del Tronto. Tutti gli altri sono
già fuori. Sono bastate tre pedalate.
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Nodello juventinoalChelsea
Bivio pericoloso per l’interista

Il tecnicocampioned’Italia
dopolevocidimercatoche
lovorrebbero in Inghilterra
«Nonc’èpossibilità.Grande
feelingcontutta lasocietà»

MASSIMODEMARZI
tomassimo@virgilio.it

Il vincitoreChris Froome
alza le bracciasul traguardo
delGranSasso FOTO DI FABIO FERRARI/LAPRESSE

Tirreno-Adriatico
convistasulTour
Froomefagiàsulserio
SultraguardodiPrati
diTivo ilkenyano
staccatuttievince
NibalieContador
restano indietro

Pazzini, solo una contusione
Allegri speradi recuperarlo
per lasfidaalBarcellona
Lavittoriacontro ilGenoa,oltre alle polemiche
per i duecalcidi rigore negatiai grifoni, lascia
dietrodi sé leansie diMassimilianoAllegri che
dalFerrarisèuscito con lapauradi averperso
PazzinieMexes per il ritorno di Champions
contro ilBarcellona di martedì.Qualchebuona
notiziaper il centravanti, checomunque resta in
fortissimodubbio:esclusa lamicrofrattura,
Pazzininello scontrocon Portanovaha riportato
soltantouna fortecontusione eogginon si
allenerà.Dovrebbe comunqueesserenella lista
deiconvocatiper ilCamp Nouanche sesoltanto
all’ultimosi decideràsul suoutilizzo.Non
dovesse farcelaspazioa Niango Bojan.Ancora
indubbio ancheMexesche aGenova èuscito
all’intervalloa causadiun affaticamento
muscolare.Se non dovesserecuperare, al centro
delladifesa inCatalognagiocherebbe la coppia
dicolombiani Zapata-Yepes.Non recuperato,
macon buone speranze, neancheBoateng.

...
Per inerazzurri,dopo
ladisfattaeuropea,èvietato
sbagliarecontro ilCatania
Petkovictentatodall’estero
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